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ad Ancona
• Edicola di Andrea Rocchini, via Matteotti 2/a
 vicino a porta San Pietro
• Erboteca, corso Mazzini 9/11
• Ufficio Relazioni per il Pubblico, Comune,
 piazza XXIV Maggio
• Libreria Gulliver-Mondadori, corso Mazzini 27
• Edicola Paolinelli, piazza Roma (ex Cobianchi)
• Casa Musicale Ancona, corso Stamira 38
• Pasticceria Fuligni, via Marsala 6
• Stadio Bar, corso Amendola 67
• Bar Piazza Diaz
• Bar Miramare, pineta del Passetto
• Tabaccheria-edicola Massi Stefano, via Isonzo 190
• Peccati di gola, Pietralacroce
• Edicola del Pinocchio, via Pontelungo 14
• Ristorante-pizzeria La Ginestra, via Barilatti 35
• Caffè Dorian, piazzale Camerino 3
• Metro Pizza, via Pesaro 3
• Tabaccheria via Ascoli Piceno 147
• Bar Memo, via Monte Vettore 32
• Amelie Ristorante, via Loreto 28/A 

• Labirratorio ristorante, via della Repubblica 9
• Circolo del Mutilato, Falconara Alta
• Bacco Bar, via B.Buozzi 9/a
• Libreria Tomo d'oro, via Flaminia 557/b 
 (vicino stazione FS)
• Centro Pergoli, piazza Mazzini 2
• Circolo Arci (Fiumesino)

• Bar Piccadilly, corso Matteotti
• Bar Chicco d’Oro, corso Matteotti 110
• Giornalaio del Corso, corso Matteotti 130
• Caffetteria della Stazione La Locomotiva
• Circolo Arci, piazza Mazzini 38
• Circolo Fenalc, piazza Mazzini 35
• Circolo Arci Antonio Gramsci, via F.lli Bandiera 29
• Bar Tpko, largo Don Leone Ricci 5
• Green Bar, piazza Carlo Alberto Dalla Chiesa 14
• Gigolè Fashion & More, via D’Antona 1
• Giochi Libri, via D’Antona 7
• Bottega Mondo Solidale, via D’Antona 22
• Mezzo Pieno Bar Ristorante, via D’Antona 18/20

a Chiaravalle

a Falconara Marittima

• Biblioteca Comunale, via Mazzini 27
• Ten Caffè, piazza Don Minzoni 8
• Tabaccheria-Edicola Elisei, via Brandoni 2
• Tabaccheria-edicola 2000, via IV Novembre 72
• Edicola di Massimo Rossi, via XXV Aprile

a Castelfidardo
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di Ancona al n.5 del 31/3/1993

Choc a Montesicuro. Un cinghiale 
pascola in mezzo alla piazza

ANCONA - (...) I residenti hanno fotografato un ungulato mentre scorazzava all’aperto, vicino alle
panchine e alle transenne delle mura pericolanti (...).                   (tratto da Corriere Adriatico del 10/6/2021)

di Paola Frontini

Purtroppo l'insicurezza dilaga ancora tra
noi esseri umani. E ciò fa sì che alcuni cit-
tadini, impegnati in lavori socialmente
molto utili, e che quindi si presume siano

dei bonaccioni con gli altri, si comportino invece
come merde di scrofa (raccolte da qualcuno che
poi si è divertito a martoriarle con delle motose-
ghe dentate). Facciamo un esempio. Sei al pron-
to soccorso, hai la tachicardia, quindi naturale
che ti aspetti comprensione e gentilezza. Mac-
ché, ecco che ti ritrovi con un infermiere stronzo.
Ti misura l’ossigeno con un modo di fare che
sembra volerti dire “Mettete a sede, che te guar-
do io, e sta zitta!”. E così alla tachicardia si ag-
giunge una sorta di asma... A quel punto lui
esclama: “Hai il 98%, l’ossigenazione va bene!”.
Quindi aggrotta le sopracciglia, e riparte: “Vedi
che non hai niente? La tua è ‘na crisi isteriga”. Al-
lora ti viene in mente di dirgli: “Scusi lei si è lau-
reato a Trogloland nel reparto degli Illiri? Guardi,
la prossima volta preferisco stare a casa e fam-
me pia’ un colpo!” 
Tempo dopo ho scoperto la verità sui miei ac-
ciacchi di salute: erano causati dal reflusso... È
che certa gente non la digerisci più. E allora, che
fare? Sono finiti i tempi del “diger seltz”!  È me-
glio che prendi solo “vivoanchesenz”, che è “fun-
zioterapico!”. Chi ti denigra e ti schiaccia, spesso
non sta bene con se stesso, è per questo che ag-
gredisce gli altri. E persone così, diciamo molto
insicure, puoi incontrarle anche dove non avresti
mai immaginato, per esempio dalla manicure.
Dalla manicure tu ci vai per prenderti cura di te, ti
aspetti un appuntamento dall’atmosfera magica
e tranquillissima. E invece ecco che lei, l’operatri-
ce estetica per le unghie, ti squadra come se
stesse facendoti una radiografia a raggi x, manco
fosse ‘na radiologa. Lo senti eccome quello
sguardo giudicante, che ti scivola addosso, ti la-
scia un brivido. E tu, che sei nata negli anni ’80,
ripensi ai cartoni animati che andavano forte a
quei tempi e pensi: “Scudo magico! Specchio ri-
flesso!”.  Ma tant’è, ormai ci siamo, le dai la ma-
no... E lei ti spinge le “cuticole” (pellicine delle
unghie) come fa il muratore con la mazza per
buttare giù il muro. Le fai notare che ti fa male?
Peggio! Ecco che ti dileggia: “Eh che te lamenti,
sembri tanto una tipa sportiva e piagnucoli per
così poco?”. Poi, alle lamentele, risponde con un
sonoro: “Fatti i cazzi tui, io lo so cosa devo fare”.
Allora ho pensato che fosse la reincarnazione di
Hitler, anche perché continuava a dirmene “di
ogni”. Ho pensato: “Scusa, ma se uno ti infilza un
coltello e ti dice di stare serena tu ci stai?”. L’ho
solo pensato. Un essere umano molto educato
usa il silenzio per difesa; ecco, io stavo zitta per
difesa. Ma lei, la Hitler delle unghie, incalzava:
“Beh, stai zitta? Non parli? Cosa pensi?”. Che
ansia gente! Alla fine capisci che è lei che non sta
bene, “che se la canta e se la sona”. Dopo un’e-
sperienza così, ti viene questa riflessione: quan-
do vai da qualcuno per un trattamento di bellez-
za, prima che inizi a farti il servizio è meglio chie-
dergli un certificato di buona salute mentale. 
Perché? Perché una INsicura ne manda in cura
minimo tre; una sicura, SI CURA di te.  

Immagine tratta da: www.facebook.com/LaScienzaCoatta

Falconara, parco trasformato in toilette per cane
Residente protesta e lo tappezza di biglietti

La spiritualità, la visione alchemica dell’esi-
stenza, la nostra dimensione eterea. Concetti,
assieme ad altri non attinenti al nostro essere
materiale, di cui abbiamo sentito parlare, ca-
paci di suscitare curiosità, spunti di riflessio-
ne, interrogativi di chiarimento.  Ecco la ven-
tiduesima  puntata della nostra rubrica.

di AlessandraMilzi

(operatrice di radioestesia, 
channeling e pranoterapia 
radionica)

Come gestire 
al meglio le emozioni

C ari lettori, in questa pun-
tata vi insegnerò una tec-
nica semplice, ma effi-
cace, per gestire al me-

glio le emozioni. Se partiamo dal
presupposto che ciascuna di esse è un’onda
vibrazionale che misura determinati hertz, e
che provoca dentro di noi un forte movimen-
to energetico, è intuitivo comprendere che
questi hertz devono essere compatibili con
quelli che noi emettiamo in risposta all’emo-
zione, altrimenti si crea un’alterazione di fre-
quenza, una sorta di corto circuito energetico.
È pertanto importante riconoscere le emozio-
ni che ci attraversano ed elaborarle corretta-
mente. Come? Se vi trovate in una condizione
di serenità nella vita, ma vi accade un evento
imprevisto e molto doloroso, vi sentirete col-
piti, come affondati, feriti, tristi e la vostra
frequenza vibratoria si modificherà, facendo-
vi perdere l’equilibrio emotivo. Ciò ameno
che non riusciate a riformulare i vostri pen-
sieri in modo positivo, così da provare emo-
zioni di “riparo”, ossia più piacevoli. Emette-
rete quindi onde diverse e riporterete la vostra

frequenza vibratoria in equilibrio, condizione
necessaria per la vostra serenità. Per far sì che
questa procedura di riprogrammazione dentro
di voi avvenga, è necessaria molta lucidità, e
non sempre di fronte ad un evento emotiva-
mente impegnativo ce l’abbiamo. Ci può allo-
ra tornare utile la seguente tecnica. Al verifi-
carsi di una situazione destabilizzante, pren-
detevi un momento per dissociarvi da essa,

come se fosse accaduta a mi-
gliaia di chilometri di distanza.
Dovete immaginare di congela-

re il tempo, fermandolo in un in-
cantesimo, e chiudere gli occhi per
pochi secondi. Così facendo mette-
rete come in stand-by la  vostra di-

mensione mentale e darete priorità a quella
energetica che - come ricorderete - ha
sempre ben chiaro il percorso da com-

piere in terra.
L’anima avrà modo di intendersi col
vostro “sé mentale”, aiutando que-

st’ultimo a riformulare il pensiero, e
così la vostra risposta di fronte all’e-

vento doloroso sarà più equilibrata. Se potete
concedervi qualche secondo in più, dopo aver
chiuso gli occhi, cercate di fare un pensiero
alternativo rispetto a quanto accaduto nella
realtà. Spostate l’attenzione della mente da
una situazione di dolore oggettiva, circostan-
te, ad una situazione positiva parallela, come
se vi trovaste in un mondo alternativo al vo-
stro, e la tecnica sarà ancora più efficace. La
frequenza vibratoria tornerà in equilibrio, e
nella lucidità ritrovata sarà più semplice af-
frontare la complessa situazione di vita. 
Ricordate che ogni situazione, anche quella
più faticosa e dolorosa, non si presenta mai
nella nostra vita per punirci o perché siamo
sfortunati, bensì per insegnarci qualcosa, per
aiutarci a comprendere meglio, per poter pro-
cedere con maggior consapevolezza nel no-
stro cammino sulla terra. Buona “riformula-
zione” a tutti voi! 

Gli Angeli parlano alle nostre anime
Ascoltiamoli per vivere meglio

Lite in uno chalet di Portonovo: “Non guardarla”. Coprifuoco violato, i giovani multati dalla polizia.
(tratto da Corriere Adriatico del 29/5/2021)

Una donna lo ha avvistato scambiandolo per un lupo e ha scattato
alcune foto (...) ma sembra uno sciacallo dorato, un canide, specie
protetta dal WWF (...).       (tratto da www.viverecivitanova.it del 9/6/2021)

Sarebbero in tanti, nella zona che si trova tra via Tito Speri e via Ippolito Nie-
vo, a portare a spasso il proprio amico a quattro zampe, in un’area vietata e
dove nessuno (...) raccoglie le deiezioni dei propri pelosetti. (...) 
La residente Lina Rossi ha scritto al prefetto attaccando anche un cartello su
ogni popò trovata a terra (...). (tratto da www.centropagina.it del 1/6/2021)

Estintore nel cassonetto dei rifiuti
esplode dentro l’impianto di triturazione

Operaio sfiorato, sfondato il tetto del capannone
(...) È successo a Corinaldo, per fortuna non ci sono stati feriti (...). Ne ha dato notizia l’ufficio stam-
pa di AnconAmbiente rimarcando come “solo il fato ha voluto che l’addetto al caricamento del tritu-
ratore, in quel frangente, non si trovasse nella traiettoria disegnata dall’estintore”.

(tratto da www.corriereadriatico.it del 29/5/2021)

Morrovalle: sorpresa 
all’alba tra le case
Non è un lupo bensì 
uno sciacallo dorato

“Che porto a questa bella ragazza?”
Cameriere minacciato da tre bulli
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SEMPRE IN CARICA
LA BACCHETTA MAGICA 

DI “ANCONACREA”

Ancona, parco di via Miglioli: nuove opere dei due “street art makers”

Covid e murales, liberi tutti con Skugio e Manda

di Giampaolo Milzi

L
a “street art” come “vaccino” specia-
le, capace di far scorrere nelle vene
di chi ne ammira le opere la voglia di
ricominciare un’esistenza normale,

anzi migliore, improntata al concetto di
“apertura” nei rapporti interpersonali, alla
solidarietà e all’amore. Un amore inteso a
360°, tra noi esseri umani - ai quali il Covid
che ha seminato tanta morte e sofferenza
avrebbe dovuto ricordare che davvero sia-
mo tutti uguali - per la natura, per un mon-

do più “eco & equo sostenibile”. 
È in sintesi ciò che si percepisce
ammirando i nuovi “wall painting”
di Skugio e Manda (entrambi già
attivi nelle varie “puntate” della
manifestazione “AnconaCrea”)
che da fine marzo scorso hanno
reso ancora più seducente la già
“graffittata” lunga murata che se-
gna al Q2 il limite tra via Miglioli e
il sottostante parco.  Una murata
seducente. E ammaliante. Come il
bellissimo volto di donna realizza-
to da Lorenzo Nicoletti, in arte
Skugio. Un volto coperto in buona
parte dalla classica mascherina di
tipo ospedaliero (un po’ il simbolo
del Coronavirus), con le ciglia che
sembrano regalare emozionanti
battiti, pare che gli occhi dallo
sguardo un po’ triste parlino al
posto della bocca celata. E poi
quello “strappo verticale” bianco,
che divide l’opera, sul quale cam-
peggia una rosa rossa…  “Quello
strappo è importante - commenta
Skugio, di professione tatuatore,
36 anni, di cui 15 spesi nel tempo
libero, ma anche per lavoro, “on

the road” a creare murales -. Si riferisce alle
tantissime vite strappate in questo brutto
periodo di pandemia ancora non cessata
del tutto, alle ferite apportate dal virus (an-
che e soprattutto piscologiche, ndr.) in par-
ticolare ai giovani”. 
E c’è di più: “La rosa sta lì a dirci che è arri-
vato il momento di iniziare a superare que-
sta fase resa buia dal virus, e di esporci pie-
namente alla luce della gioia di vivere”. Ci
riusciremo? “Io sono ottimista. Perché,
paradossalmente, restrizioni, chiusure in ca-
sa, distanziamento sociale hanno spinto
molti di noi a riflettere, a fare attenzione a

valori importanti, come quello della tutela
ambientale, ad esempio”. Insomma, “erava-
mo in zona rossa, di ore da riempire ne ave-
vo anche troppe, era da tanto tempo che
non mi cimentavo in un murale ad Ancona
(Skugio ne ha realizzati tantissimi, a Chiara-
valle, Roma, Milano, Londra, Bruxelles, in
Grecia, per fare degli esempi, ndr.) e ho de-
ciso di fare questo regalo al quartiere”.
E dalla fine del marzo scorso la vena creati-
va di Skugio si è incrociata, sulla stessa
striscia originariamente cementizia, con
quella di Mandarino, all’anagrafe Michele
Morbidoni, 44 anni, barman, anche lui, dal
1992, uno dei più brillanti componenti di
una scena, quella della “street art” ancone-
tana, precoce nella sua nascita, fin dalla se-
conda metà degli anni ’80, affollatissima e
di rilievo in alcuni casi internazionale. “Wall
painting” di cuore, speranza, voglia di liber-
tà, anche quelli di Mandarino. C’è un cuori-
cino rosso sullo zainetto che porta in spalla
un bambino, ma ciò che risalta è l’enorme
gelato che ha in pugno vicino alla firma del-
l’autore, “Manda”. “Vero, quel gelato espri-
me tanta voglia di libertà, di andare a spas-
so, muoversi all’aperto, giocare”, sottolinea
l’autore. Già, l’infanzia, l’adolescenza, an-
che esse colpite, “incatenate” dal Covid,
dai divieti e dai limiti comportamentali det-
tati dall’emergenza sanitaria. Il “Manda-
Bimbo” non ha la bocca, quindi non può
sorridere. Perché, forse, non dimenticherà
mai le tante privazioni subite da una marea
di suoi coetanei in tutto il mondo. Ma sa
che quel gelatone, che pare offrire a chi lo
osserva, ha tanti colori sgargianti, riferiti a
gusti particolari: il gusto di poter tomare a
spassarsela in giro, a giocare con gli amici,
a scherzare a scuola col compagno di ban-
co; il gusto di dare e ricevere spintarelle e
carezze, di stringersi la mano architettando
evasive avventure.  Ecco, il desiderio del
contatto fisico, uno dei tanti umanissimi

piaceri negatici dalla pandemia, è una delle
suggestioni emanate anche da un altro dei
vari murales di “Manda”. Un pupazzetto
sventola una bandierina arcobaleno della
pace, l’ennesimo cuore rosso campeggia
nel fumetto bianco, quel piccoletto sembra
venire incontro festoso al passante per dir-
gli “torniamo alla normalità, abbracciamoci,
amiamoci”. Leggermente più criptica un’al-
tra creazione di “Manda”. In una “selva” di
cactus, “che rappresenta la società”, ce n’è
uno più grande che “esclama” un cuore.
“La pandemia, purtroppo, ha portato troppe
persone a inaridirsi, ad essere scontrose” e
quel cactus sta lì ad invitare la gente ad
aprirsi col prossimo, dialogare, essere so-
cievole in una città, un mondo post Covid
migliore possibile. 

Vernice spray per augurare gioia di vivere, amore e solidarietà

Writers in azione no stop dal rione Capodimonte 
al Centro giovanile degli Archi

di Giampaolo Milzi

A
ncona potrebbe piazzarsi in ottima
posizione in una eventuale competi-
zione nazionale tra le città che han-
no visto cambiato e spesso riqualifi-

cato il panorama urbano dai murales. Deci-
ne ormai i punti in diverse zone del capo-
luogo marchigiano dove i “writers” hanno
dato sfoggio del loro estro spruzzando ver-
nice con le bombolette e usando anche o

solo i pennelli. Ma il primato di “sito magi-
co”, che come un vulcano continua ad erut-
tare “no stop” mirabili e benefiche (per la vi-
sta e per l’anima) opere di “street art” va al-
lo storico rione di Capodimonte. Il più
omaggiato dall’eterogeneo e crescente
gruppo di graffitisti che hanno decretato e
decretano il successo del progetto “Anco-
naCrea” diretto dall’anconetano Yapwilli, al-
l’anagrafe William Vecchietti. La pittrice Da-
niela Nasoni, nome d’arte Dana, originaria
di Varese, è la più prolifica nel continuare a

darsi da fare nel passaggio
semicoperto tra via Astagno
39 e via Cialdini 28. Già reso
un’oasi delle meraviglie da
diversi graffitisti anche non
anconetani, grazie allo stile
di Dana è diventato un pic-
colo mondo fiabesco, dove
pareti e pilastri sembrano le
pagine illustrate di un libro
d’avventura per bambini o
ragazzi. 
Scendendo ai piedi del colle
Astagno, come auspicio di
un’estate calda, rilassante e
speriamo del tutto “de-covi-
dizzata”, ecco far capolino
una signora in costume da
bagno (vedi la copertina di
questo Urlo) che, seduta su
una sdraio proprio in riva al
mare e coi piedi a mollo, si

gode beatamente il sole, con gli om-
brelloni a farle da sfondo. Se volete
provare ad accarezzarla con gli occhi
dovete tuffarvi nel porticato che da via
Astagno 16 sbuca in piazza Palatucci.
Un lavoro pittorico di grandi dimensio-
ni, al quale ha lavorato nell’aprile scorso Jo
Arancibia, classe 1988, di origine cilena ma
da 13 anni trapiantato ad Ancona, dove in
una precedente edizione di “AnconaCrea”
aveva rivitalizzato a colori uno dei tanti
“energy box” di via Beccheria, a due passi
da piazza del Plebiscito. Tatuatore, dise-
gnatore, artefice di quadri, si dedica anche
lui alla “street art”, quella più sconfinata,
tanto che nell’ambiente dei “writers” è noto
come tra i più giramondo ed estrosi. Nello
stesso antro stupefacente - dove giganteg-
gia già dall’autunno scorso lo “Hamburger-
sceriffo” in stile cartone animato firmato
dall’abruzzese Omen, alias Francesco Mar-
chesani (vedi Urlo n° 276, novembre 2020) -
si viene catturati dal fascino di quella che ci
pare la classica fata incantatrice. La donna,
dai lungi capelli e con le lunghe vesti so-
vrapposte da cui spunta un roseo seno, è in
realtà una figura divina. È “La dea”, così l’-
ha ribattezzata nella scorsa primavera l’au-
trice Silvia Moro, milanese, di professione
decoratrice e “artmaker”. Una dea nuova e
un po’ misteriosa. “Di lei si dice solo che
protegge l’intero universo, tutti i mondi pos-
sibili, visibili ed invisibili, umani e non umani
(...), tutti i generi, le arti, i linguaggi espressi-
vi, le forme di vita”, ha scritto su Facebook
Silvia.    
Tra le novità di “AnconaCrea 2021”, la

“conquista” da parte dei graffitisti - dal 10
al 14 maggio scorsi - del Centro giovanile di
via Marchetti nel quartiere Archi (ex scuole
De Bosis). Nella sala più grande, al piano
terra, su una parete spiccano i già noti sog-
getti, oggetti, personaggi, edifici fiabeschi
di Daniela Nasoni, su un’altra volano coi lo-
ro skateboard i classici omini tanto cari a
Yapwilli. A lui, l’inventore di “AnconaCrea”,
la parola: “È vero, questa manifestazione
patrocinata dal Comune è ormai a tempo
indeterminato e sta crescendo sempre di
più. Abbiamo attivato una collaborazione
con la Galleria Puccini, che ha ospitato una
personale della Nasoni e dovrebbe ospitare
mostre di altri artisti del gruppo. Stiamo
programmando la fase estiva, di sicuro sa-
ranno presenti con nuovi murales alcuni au-
tori delle edizioni precedenti assieme ad ar-
tisti esordienti ad Ancona. I posti in cui si
esprimeranno? Di sicuro Capodimonte, per
gli altri vedremo”. Un vedremo fortunata-
mente valido anche per la parte “concreta”,
diciamo così, del patrocinio comunale: en-
tro quest’anno arriveranno 3000 euro a par-
ziale rimborso spese per i writers, che si so-
no aggiunti ai 1000 del 2020. Piccole cifre,
“AnconaCrea” resta per lo più una kermes-
se autogestita e soprattutto autofinanziata.

“La Dea”, di Silvia Moro

Il mondo fiabesco realizzato 
da Daniela “Dana” Nasoni

Due dei graffiti di Michele “Manda” Morbidoni

La seducente opera 
di Lorenzo “Skugio” Nicoletti
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I
l quartiere Archi di Ancona,
pittoresco, storico, multietni-
co, molto trans-generazione,
continua a fruire di attività per

l’integrazione e l’eliminazione delle
marginalità sociale, anche per i
tantissimi ragazzi residenti. Pro-
seguono con successo quelle,
entrambe gratuite, del progetto
“ART RAP”, messo a punto dalla
cooperativa Polo 9 in link con altri
soggetti e associazioni impegnate
in un dialogo-confronto virtuoso
con le realtà del territorio: il Labo-
ratorio di musica Rap e lo Spazio
di ascolto, aperti anche alla “new
generation” del limitrofo rione Pia-
no San Lazzaro. 

Il laboratorio di Rap
Iniziato il 31 maggio al Campet-

to Pacifico Ricci (prossimi in-
contri il 21 e 24 giugno, il

1 e 5 luglio - ancora
possibili le iscrizioni)

sta puntando a sti-
molare la vena

creativa, fino alla completa
definizione di brani musicali,

che molti giovanissimi già espri-
mono in modo autogestito nel ge-
nere Rap. Grazie al corso, alle
strumentazioni disponibili, all’al-
ternarsi di ospiti specializzati nella
scena Hip Hop locale e nazionale,
la gestazione del pezzo-canzone
diventa più professionale e di
maggiore qualità artistica. “Come
questi ragazzi al lavoro con me,
amo il Rap, perché consente di
trattare ogni argomento: dai più
frivoli, a concetti più profondi e
personali, dal semplice esercizio
di stile, a un vero racconto di sé”,
spiega Davida Campana, curatore
del workshop, graffitista, autore di
di diversi dischi, vice presidente
dell’associazione Jassart e tra i
fondatori della Hip opera Founda-
tion. In particolare in zone periferi-
che, come agli Archi, la concezio-
ne di “ragazzi di strada” può as-
sumere una connotazione negati-
va, in quanto possono esprimere
il disagio con comportamenti anti-
sociali, a volte violenti. Il Rap e la

cultura Hip Hop, che affondano le
radici proprio nella strada, diven-
tano un mezzo liberatorio per ma-
turare in modo civile, consapevo-
le, artistico. Per informazioni e
iscrizioni: tel. 370/1244534

Sportello di ascolto piscologico
Rivolto a giovani ed adolescenti,
resterà aperto fino al prossimo au-
tunno nella sede di Jonas, in via
Marconi 41, un’associazione che si
occupa di cura, prevenzione e ri-
cerca nel settore dei nuovi sintomi
del disagio: disturbi alimentari, de-
pressioni, attacchi di panico, di-
pendenze patologiche. È uno spa-
zio d’ascolto in cui l’adolescente -
col supporto di un’équipe di tera-
peuti, psicoanalisti ed altri operato-
ri culturali e sociali - può parlare li-
beramente delle proprie difficoltà e
sofferenze, ed essere orientato a
superarle, con cure basate molto
sul linguaggio, non mediche. Per
accedere allo sportello: tel.
351/6498869 dal lunedì al venerdì,
ore 10-18; ancona@jonasitalia.it

ART-RAP è un progetto di Polo9,
in collaborazione con il Comune di
Ancona, Sineglossa, ass. Arcopo-
lis, Centro H, Centro Diurno il Faro
- Oratorio Salesiani, Jonas Onlus,
Parrocchia Crocefisso, Istituto
comprensivo Posatora-Piano-Ar-
chi. È finanziato dalla Fondazione
Cariverona.
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di Stefano Rosoni

(membro dell’Associazione
Marchigiana Astrofili)

O
gni anno, generalmente il
21 giugno, si verifica il Sol-
stizio d'estate, quando il
Sole raggiunge nei cieli

dell’emisfero Boreale (il nostro) la
massima altezza sull’orizzonte
(che corrisponde alla durata mas-
sima del giorno): è allo zenit al tro-
pico del Cancro, mentre sfiora l'o-
rizzonte ai due circoli polari (du-
rante il giorno polare a nord e du-
rante la notte polare a sud). Que-
sto solstizio dà l’avvio per noi alla
cosiddetta “calda stagione”, pro-
prio perché si verifica la massima
irradiazione solare sulla Terra. È
anche l’istante dell'anno in cui il
Sole, nel suo moto apparente lun-
go l'eclittica, raggiunge la sua
massima latitudine nord nella vol-
ta celeste, sul tropico del Cancro.
L’opposto del Solstizio d’estate è
il Solstizio d'inverno, quando il
Sole raggiunge nei cieli boreali
l’altezza minima sull’orizzonte
(che corrisponde alla durata mini-
ma del giorno): è allo zenit al tro-
pico del Capricorno ed all'oriz-
zonte ai due circoli polari (con in-
versione del giorno e della notte
polari rispetto all'altro solstizio), ovvero raggiunge la
minima declinazione boreale nella sfera celeste, sul
tropico del Capricorno, evento che cade in genere il
21 dicembre. A volte, per poche ore, i solstizi, come
pure gli equinozi, potrebbero verificarsi nella giornata
immediatamente precedente o successiva a quella
consueta, in dipendenza della non sincronia del calen-
dario civile con il moto della Terra attorno al Sole.
Questo è il motivo per cui ogni 4 anni è necessario in-
serire l'anno bisestile, con il giorno del 29 febbraio ag-

giunto proprio per rimettere in fase il calendario con la
reale posizione del nostro pianeta lungo la sua orbita.
I solstizi sono situati perpendicolarmente alla linea de-
gli equinozi sull'eclittica. Dipendendo dall'inclinazione
dell'asse terrestre su questa, determinano, ai passag-
gi del Sole, l'inizio dell'estate e dell'inverno nell'emi-
sfero Boreale, e delle stagioni inverse nell'emisfero
Australe. Infatti le date dei solstizi e quelle degli equi-
nozi sono invertite tra gli emisferi Boreale e Australe. 
Il termine solstizio viene dal latino “solstitium”, che si-

gnifica letteralmente sole fermo
(da “sol”, sole, e “sistere”, stare
fermo). Etimologicamente solstizio
significa "arresto del sole", perché
la sua elevazione zenitale non
sembra cambiare più da un gior-
no all'altro.

Che cos’è l’Analemma, 
o Lemniscata 
Si tratta di una figura geometrica
a forma di otto che si ottiene
proiettando sulla sfera celeste il
sentiero che apparentemente per-
corre il Sole durante l’anno se
considerato in ogni giorno sempre
alla stessa ora. Nella immagine a
corredo di questo articolo - imma-
gine composta da varie foto scat-
tate a distanza di due settimane, è
stata ripresa ogni volta la posizio-
ne del Sole a mezzogiorno. Essa
evidenzia il suo percorso sulla vol-
ta celeste in 12 mesi. A causa del-
l’inclinazione dell’asse terrestre
sul piano dell’eclittica (che è l’or-
bita della Terra), l’altezza del Sole
sull’orizzonte varia giorno per
giorno e l’effetto combinato è
quello della figura ad otto. Nella
curva, la coordinata verticale cor-
risponde alla declinazione del So-
le, mentre la coordinata orizzonta-
le indica lo scostamento della po-
sizione solare in anticipo o in ritar-

do rispetto al tempo medio locale. E ciò a causa del
fatto che l'orbita della Terra intorno al Sole è una ellis-
se, per cui la velocità di percorrenza varia secondo le
leggi di Keplero. In primavera il disco solare si alza fi-
no al giorno del Solstizio d’estate, poi inizia subito a
discendere fino al Solstizio d’inverno, fase in cui rag-
giunge l’altezza minima. La curva s’incrocia in periodi
vicini agli equinozi, ma non esattamente coincidenti,
laddove si annullano gli effetti dovuti all’inclinazione
dell’asse terrestre e all’ellitticità dell’orbita della Terra.

E l’estate va! L’incantesimo del Solstizio 

Laboratorio di musica e Sportello d’ascolto
psicologico per ragazzi nel quartiere Archi di Ancona

L’Analemma è la figura geometrica a forma di 8 che descrive le diverse posizioni del Sole visto dalla Terra durante l’anno 
(composizione di foto, realizzata da Marco Meniero, scattate a Piazza del Campo, Siena)

Progetto socio-culturale “anti-disagio” 
e per l’integrazione

A lezione di Astronomia: il 21 giugno il Sole
raggiunge la massima altezza nella volta celeste

DIVERTIRSI D’ESTATE 
A FALCONARA MARITTIMA

Per info  tel. 339/4600974 (dal lunedì al venerdì, ore 9-11) 
www.comune.falconara-marittima.an.it

MUSICA
VENERDÌ 25/6

Concerto scuola Vincent Persichet-
ti: la banda di musica insieme”,
Corte del Castello, ore 21 (per pre-
notazione obbligatoria 339/1265939
- scuoladimusicavp@gmail.com)

MARTEDÌ 29/6
Twoofoz”, con il M° Emilio Martinelli
e Sara Ghiotti, piazza del Municipio,
ore 21 (per prenotazione obbligato-
ria tel. 339/4600974, dal lunedì al
venerdì, ore 9-11 - www.comune.
falconara-marittima.an.it)

MARTEDÌ 20/7
“East Flavour”, con Martina Giorda-
ni e la violoncellista Chiara Buratti-
ni, Corte del Castello, ore 21 
(per prenotazione obbligatoria 
tel. 339/4600974, dal lunedì al ve-
nerdì, ore 9-11 - www.comune.
falconara-marittima.an.it)

CINEMA
Ingresso gratuito, Arena Tapioca, ore 21

Per informazioni e prenotazione 
obbligatoria: tel. 339/4600974 

(dal lunedì al venerdì, ore 9-11) 
www.comune.falconara-marittima.an.it

VENERDÌ 8/7
“Coco

MARTEDÌ 13/7
“10 giorni senza mamma”

MARTEDÌ 3/8
“Ma che bella sorpresa

TEATRO
Corte del Castello 
GIOVEDÌ 24/6

“Ivan l’Ic”, regia di Luca Guerrini,
Realtà teatrale Schenexodia, euro
10, ore 21 (per prenotazione obbli-
gatoria su WhatsApp 338/4116671)

VENERDÌ 2/7
“Omaggio a Corrado Olmi”, regia di
Sabrina Gemmati, ass. Koinè a.p.s.,
ore 21,30 (per prenotazione obbli-
gatoria: tel. 347/6043522 
koineshow@gmail.com)

DOMENICA 4/7
“Pinocchio”, ass. ArtDream musical
laboratorio junior, euro 8, ore 21
(per prenotazione obbligatoria: 
tel. 392/6118062 
info@artedreammusical.com)

VENERDÌ 9/7
“Voci - Antologia Spoon River”, di
E.Lee Masters, compagnia teatrale
Giovani Iride, regia di G. Santilli, ore
21,15 (per prenotazione obbligato-
ria al tel. 328/1275133)

SABATO 17/7
“Club delle Zitelle”, ass. Koinè
a.p.s, ore 21,30 (per prenotazione
obbligatoria: tel. 347/6043522 
koineshow@gmail.com)

SABATO 24/7 E DOMENICA 25/7
“Ercole, la forza del cuore”, compa-
gnia teatrale Giovani Iride, regia di
G.Santilli, ore 21,15 (per prenota-
zione obbligatoria: tel. 328/1275133 
iride-arte@hotmail.it)

GIOVEDÌ 29/7
“After Juliet”, di S. Macdonald,
compagnia teatrale Giovani Iride,
regia di G. Santilli, ore 21,15 (per
prenotazione obbligatoria: tel.
328/1275133 - iride-arte@hotmail.it)

VENERDÌ 30/7
“Quali stelle vedea la notte! De-si-
derare: il cielo di Dante tra Inferno e
Paradiso” (XXVI Canto dell’Inferno e
XXXIII Canto del Paradiso), col prof.
Giovanni Spinsanti, Associazione
Sorrisi e Musica, euro 8, ore 21
(per prenotazione obbligatoria: 
sorrisiemusica2017@libero.it)

DOMENICA 1/8
“Luna in acquario”, scritto e diretto
da Luca Guerini, Realtà Teatrale
Skenexodia, euro 10, ore 21 (per
prenotazione obbligatoria solo su
WhatsApp 338/4116671)

VENERDÌ 6/8 E SABATO 7/8
Commedia musicale “I nostri ari…
promessi sposi”, regia di Sabrina
Gemmati, associazione Koinè
a.p.s., ore 21,30 (per prenotazione
obbligatoria: tel. 347/6043522 
koineshow@gmail.com)

Lo  sballo? Diventa creativo 
e virtuoso con “ART-RAP”

URLO 281_12_06_2021_262 giugno 2019.qxd  12/06/21  19:13  Pagina 7



5

       di Pierfrancesco Bartolucci                                                  

L
’estate, tra tutte le sta-
gioni, è quella di pas-
saggio per eccellenza.
Finisce l’anno scolastico

e si va in vacanza, oppure in ferie, se si
lavora. E spesso è un periodo di trans-
izione anche per il nostro io interiore,
facciamo esperienze di tutti i tipi - spe-
cialmente quando siamo adolescenti o
molto giovani - e grazie ad esse maturia-
mo e cresciamo. Finiti i mesi caldi, si ri-
comincia con la vita di tutti i giorni, ma
con uno spirito diverso. Queste conside-
razioni sono molto sollecitate dal tipo di
storia che i due sceneggiatori di “Stand
by me - Ricordo di un’estate”, Raynold
Gideon e Bruce Evans, ci propongono.
La pellicola, del 1986, è diretta da Rob
Reiner (che negli anni successivi dirigerà
opere del calibro di “Harry, ti presento
Sally…” e “Misery non deve morire”); si
tratta di un adattamento del racconto “Il
Corpo”, scritto nel 1982 da Stephen
King. Ambientato nel 1959, il film narra
la vicenda di quattro amici, dodicenni,
che vivono nella città immaginaria di
Castle Rock in Oregon (anche se Ste-
phen King aveva ambientato il suo libro
nel Maine). Il protagonista è Gordon La-
chance (Wil Wheaton), un ragazzino sen-
sibile e intelligente, che vive una situa-
zione familiare ad alta tensione, poiché è
spesso ignorato dai suoi genitori. Che gli
preferiscono Dennis, il fratello maggiore
di bell’aspetto e amato da tutti. La situa-
zione si inasprisce ulteriormente quando
Dennis muore prematuramente. Gordon,
soprannominato “Gordie”, accetta la
proposta fattagli dal compagno Vern
(Jerry O’Connell), il quale aveva preso
spunto origliando una conversazione di
alcuni ragazzi più grandi: partire alla ri-

cerca di un misterioso cadavere che do-
vrebbe trovarsi nel bosco poco fuori la
cittadina. Alla macabra impresa si ag-
giungono Teddy (Corey Feldman) e
Chris (River Phoenix), ognuno coi suoi
problemi personali, ma accomunati da
un sentimento di avversione nei confron-
ti del mondo degli adulti. I quattro parto-
no così all’avventura, per scoprire e de-
nunciare questo corpo, un obiettivo che,
se centrato - pensano - accenderebbe
l’attenzione su di loro. Ritengono, con
questa “missione”, di ottenere quel rico-
noscimento, quella considerazione so-
ciale mai avuta, in quanto ignorati, mal-
trattati, bollati come dei piccoli incapaci
e poco di buono.
Ma il viaggio si rivela tutto fuorché una
passeggiata. I protagonisti trovano mille
ostacoli, sembrano prove cui la vita li
sottopone. Sempre più ostiche e com-
plesse. Ma questa lotta fa emergere le
vere personalità dei ragazzini, consen-
tendo loro di capire a fondo e riconside-
rare se stessi, anche nel rapporto con gli
altri e con ciò che li circonda. Insomma,
un vero e proprio viaggio di formazione,
una metafora tutt’altro che velata, ma
così potente che “Stand by me - Ricor-
do di un’estate” dopo alcuni anni è stato
considerato un film generazionale, un
film cult. 
Gli attori, seppur giovanissimi, ci offrono
un’ottima performance. Reiner li dirige
alla grande, e concentra su di loro tutta
la regia, permettendoci così di compren-
derne meglio una psicologia che si evol-
ve nel tempo. La colonna sonora è ricca
di pezzi memorabili della seconda metà
degli anni ’50, come la celeberrima can-
zone “Stand by me”, di Ben E. King, che
dà il titolo alla pellicola.
Il film è acquistabile in Dvd e Blue-
Ray su Amazon.it, o in copia digitale
sul sito web Prime Video.

È un’edizione ricca, variegata e
densa di collaborazioni la diciot-
tesima dell’Ancona Jazz Summer
Festival, organizzato dall’asso-

ciazione Spaziomusica (che ha alle spal-
le 47 anni di attività,) con l’inaugurazione
fissata per il prossimo 1° luglio alla Mole
Vanvitelliana. La manifestazione prose-
guirà sino al 18 luglio tra Mole, Teatro
delle Muse e l’azienda Aion di Moroder
(6 luglio), con l’appendice del 15 agosto
per un concerto sempre da Moroder, il
millesimo della storia di Spaziomusica.
Free jazz, sonorità brasiliane, proiezioni
cinematografiche, una grande orchestra
e la big band, serate di bebop, l’intra-
montabile canzone italiana e influenze
musicali da tutto il mondo: sarà un festi-
val tutto da scoprire, sorprendente e
davvero per tutti i gusti. Un’edizione che
vede la collaborazione con
la Form-Orchestra Filar-
monica Marchigiana, la
Colours Jazz Orchestra,
Spilla e Sconcerti, ma
anche Pescara Jazz. E
che riesce a recuperare
diverse date cancellate lo
scorso anno a causa della pandemia da
Covid-19. Tra i nomi di spicco del Festi-
val 2021 troviamo il sassofonista Rober-
to Ottaviano con il batterista Andrea
Centazzo (1 luglio), la cantante e percus-
sionista Barbara Casini (2 luglio), il regi-
sta Pupi Avati (3 luglio), da sempre lega-
to al mondo del jazz, il trombettista Pao-
lo Fresu con la Form (4 luglio), Angelo
Valori e il Medit Voices con il paroliere
Mogol (5 luglio), la Colours Jazz Orche-
stra con il chitarrista Chico Pinheiro (7
luglio), la chitarrista e cantante portoghe-
se Carmen Sousa (17 luglio) e il pianista
polacco Kuba Stankiewicz (18 luglio). È
poi con grande piacere che il festival
ospiterà, per una anteprima il 30 giugno
alle 18,30 da FàGOLA, la presentazione

de “Il gomito del jazzista
vol.2 - Ancona Jazz 1998-
2020” di Massimo Tarabelli,
con interventi di Giancarlo

Di Napoli, e introduzione di Francesco
Martinelli. Nutrita anche la sezione in-
contri (a ingresso gratuito su prenotazio-
ne) curati da Francesco Martinelli, gior-
nalista, docente e critico musicale: due
serate con gli artisti che suoneranno du-
rante il festival, e una terza con la pre-
senza del regista Pupi Avati, che dialo-
gherà con Martinelli sull’influenza del
jazz nel cinema. 
I biglietti del festival sono in vendita
online su Vivaticket, ma è possibile
acquistarli anche presso Casa Musi-
cale Ancona (ex Bucchi) e tutti i punti
vendita Vivaticket
www.anconajazz.com, pagina Face-
book Ancona Jazz).

L’avventura di quattro
ragazzini “border line”

in cerca di un cadavere
Un cult generazionale

“Stand by me” di Reiner

Nel periodo dall’1 al 18 luglio

“beSt PRACtICe” PeR L’APPennIno CentRALe
Le MARChe PRotAGonISte deL SeMInARIo A RoMA

Valorizzazione ambientale, sociale e culturale dell'Ap-
pennino centrale tramite innovazione, sostenibilità e tu-
rismo responsabile. Consolidamento del tessuto impren-
ditoriale e produttivo, creazione di reti, attivazione di nuo-
vi strumenti e competenze per dare vita a progetti di ri-
lancio e rinascita dell'entroterra e dei luoghi del cratere
sismico, a partire dalle migliori esperienze marchigiane
degli interventi di sviluppo locale: sono questi i pilastri
dell’impegno per la valorizzazione dei territori appennini-
ci e del Centro Italia presentati all'evento “Multifunziona-
lità forestale e Next Generation EU: le best practice del-
l'Appennino Centrale”,  svoltosi in diretta streaming
phygital, con collegamento dal Parlamentino delle Fore-
ste presso il Comando unità forestali ambientali e agroa-
limentari dell'Arma dei Carabinieri.
L'appuntamento è stato organizzato da SVIM Agenzia di
Sviluppo della Regione Marche, Regione Marche, Fonda-
zione UniVerde e UNCEM - Unione Nazionale Comuni Co-
munità ed Enti Montani in occasione dell'anniversario del-
la Legge di orientamento e modernizzazione del settore
forestale. Il D.Lgs n. 227 del 18 maggio 2001, firmato dal-
l’allora ministro delle Politiche Agricole Alfonso Pecora-
ro Scanio, ha permesso di valorizzare la conservazione,
l'incremento e la razionale gestione del patrimonio fore-
stale nazionale. La legge ha disciplinato le attività selvi-

colturali quale fattore di sviluppo economico e migliora-
mento per la tutela degli ecosistemi.
Ecco una sintesi degli interventi delle autorità che hanno
partecipato al convegno. 
Generale Antonio Pietro Marzo, comandante del Comando
unità forestali ambientali e agroalimentari dell'Arma dei
carabinieri: “Foreste, sviluppo locale, aree interne e mon-
tane, sono gli ambiti dove svolgiamo la totalità delle no-
stre attività di servizio, con un approccio di prossimità al-
le problematiche di cittadini e territori. La sicurezza am-
bientale è il tassello fondamentale anche della sicurezza
complessiva. E l'integrità del nostro ambiente è la base
per garantire salute e qualità della vita”.
Gianluca Carrabs, amministratore unico di SVIM - Agenzia
di Sviluppo della Regione Marche: “Le best practice già
effettuate sono ipotesi di lavoro da prendere come mo-
dello per intercettare i fondi Piano di ripresa e resilienza
(PNRR) e del Contratto istituzionale di sviluppo del cra-
tere Centro Italia (Cis), una strategia per lo sviluppo del
Paese nel prossimo futuro”.
Alfonso Pecoraro Scanio, presidente della Fondazione Uni-
Verde: “Occorre distinguere tra boschi di pianura, collina
e montagna, da considerare un patrimonio essenziale per
la sicurezza del territorio. Bisogna investire sui centri mi-
nori, montani e dell'entroterra, perché la tutela delle co-
munità locali e delle attività agro-silvo-pastorali apre mar-
gini più ampi al contrasto del dissesto idrogeologico e de-
gli incendi boschivi. Valorizzare la vitalità dei contesti ru-
rali, anche con la digitalizzazione, significa promuovere la
consapevolezza del forte legame tra attività agricole e azio-
ni di conservazione dei paesaggi e della biodiversità, tra
gestione sostenibile delle risorse e valorizzazione delle
forme di turismo responsabile. Sono questi gli obiettivi

alla base della legge di orientamento e modernizzazione
del settore forestale che firmai nel 2001 da ministro del-
le Politiche agricole, un'azione che ha permesso la crea-
zione di nuove opportunità imprenditoriali e occupazionali
con il contrasto all'abbandono dei territori”.
Mirco Carloni, vicepresidente della Regione Marche: “La
rivalutazione ambientale e sociale delle zone interne ci
presenta sfide importanti. In merito agli accordi agroam-
bientali d'area, sulla gestione del rischio idrogeologico,
e nella responsabilizzazione all'uso delle aree boschive.
La Next Generation EU ci offre grandi opportunità per ri-
mettere al centro la cura delle aree fragili e la multifun-
zionalità forestale, puntando soprattutto al mantenimen-
to della vita sociale e all'occupazione nelle aree interne.
Abbiamo aperto una linea di finanziamento all'energia e
alla filiera del legno, nell'ottica che possa creare le fon-
damenta per un utilizzo sano delle aree boschive. Con la
legge per la rivitalizzazione economica, sociale e cultura-
le dei piccoli borghi e dei centri storici si avvia un pro-
cesso per la promozione e lo sviluppo del turismo diffu-
so e sostenibile”.
Giovanni Legnini, commissario straordinario alla rico-
struzione delle aree colpite dal terremoto del Centro Ita-
lia (2016-17): “La gestione delle foreste nell’Appennino
centrale, in particolare nelle zone colpite dal sisma, ha
un ruolo importante nella ricostruzione. La crescita del
patrimonio boschivo è alla base del progetto per la ri-
nascita di questa parte d'Italia, improntata alla sicurez-
za sismica e alla difesa dei territori. Abbiamo avviato lo
studio di tutte le aree di frana del cratere sismico e im-
plementeremo un piano di contrasto al dissesto idro-
geologico quale base per una ricostruzione sicura e so-
stenibile”.
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Tutela di territori, comunità e valorizzazione del turismo sostenibile
Innovazione per vincere le sfide climatica, pandemica ed economica 
Interventi di sviluppo nelle aree interne e di montagna della regione

Paolo Fresu (foto di Jean Louis Neveu)

Ancona Jazz Summer 
Festival con influenze
musicali sconfinate

Anche video e incontri
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MUSICA
SCONCERTI FESTIVAL

Mole Vanvitelliana, Ancona, ore 21,30
FB: “Lazzabaretto” o “Arci Ancona”

GIOVEDÌ 1/7
Ohruru Republic, canalone Mole

GIOVEDÌ 22/7
Colombre corte Mole

GIOVEDÌ 5/8
Iosonouncane, corte Mole

GIOVEDÌ 26/8
Gang, canalone Mole

SPILLA FESTIVAL
Concerti alla Mole Vanvitelliana, Ancona.

Per informazioni: Comcerto srl, 
tel. 071/2900711 - www.spillafestival.it

LUNEDÌ 26/7
Ariete

VENERDÌ 16/7
Black Country, New Road

LUNEDÌ 9/8
Asgeir 

CONCERTI AL MAMAMIA
Via Giambattista Fiorini 28, Senigallia

SABATO 10/7
Psicologi

SABATO 31/7
Frah Quintale

SABATO 28/8
Motta

ANCONA SUMMER 
JAZZ FESTIVAL

Per informazioni: www.anconajazz.com
GIOVEDÌ 1/7

Ore 19: Mole Vanvitelliana, Fran-
cesco Martinelli incontra Roberto
Ottaviani e Andrea Centazzo, pre-
sentazione del libro di Jason
Weiss “Conversazioni con Steve
Lacy” (Sala delle Polveri). Ore
21,30: Mole Vanvitelliana: Roberto
Ottaviano - Andrea Centazzo Duo
“Remembering Steve Lacy” (Audi-
torium)

VENERDÌ 2/7
Ore 19: Mole Vanvitelliana, Fran-
cesco Martinelli incontra Barbara
Casini e Roberto Taufic, presenta-
zione del libro “Se tutto eè musi-
ca” e del cd “As Cancoes brasilei-
ras de Novelli” (Sala delle Polveri).
Ore 21,30: Mole Vanvitelliana,
Barbara Casini, Seby Burgio, Ro-
berto Taufic (Cortile)

SABATO 3/7
Ore 21: Mole Vanvitelliana, Fran-
cesco Martinelli incontra Pupi
Avati “Il jazz nel mio cinema” (Ca-
nalone). Ore 21,30: “Dixieland in
Italy”

DOMENICA 4/7
Ore 21,15, Teatro delle Muse,
Paolo Fresu & Form Orchestra Fi-
larmonica delle Marche

LUNEDÌ 7/5
Ore 21,15, Teatro delle Muse, “An-
cona Jazz meets... Pop!”, con An-
gelo Valori & Medit Voices, “Mogol
racconta: mi ritorni in mente, le
canzoni di Battisti e Mogol”

MARTEDÌ 6/7
Ore 21,30, Terrazza di Moroder,
Seamus Blake - Alessandro Lan-
zoni

MERCOLEDÌ 7/7
Ore 21,15, “Colours Jazz Orche-
stra meet Chico Pinheiro, Teatro
delle Muse

SABATO 17/7
Ore 20: Andrea Domenici Trio. Ore
21: Franco Piana & Stefania Tallini.
Ore 22,15: Carmen Sousa & The
Silver Messengers. Corte Mole
Vanvitelliana.

DOMENICA 18/7
Ore 20: Andrea Domenici Trio. Or-
te 21: Kuba Stankiewicz Solo in
“Kilar”. Ore 22,15: Ineke - Pinheiro
- Cavalli Trio, presentazione cd
“Turn out the stars”

MACERATA JAZZ SUMMER
Infoweb: www.musicamdo.it

MARTEDÌ 22/6
Ore 21: Federico Calcagno & The
Dolphians. Ore 22: Vittorio Cuculo
4tet feat Gegè Munari. Orto dei
Pensatori

MERCOLEDÌ 23/6
Ore 19: Old Swing Bossa Expe-
rience, Cortile Palazzo Floriani-
Carradori. Ore 21: Francesco Fio-
renzani, Orto dei Pensatori. Ore
22: Federico Milone 4tet, Orto dei
Pensatori

GIOVEDÌ 24/6
Ore 19: Dislocation Quartet spe-
cial guest Matteo Paggi, piazza
Guglielmo Oberdan (prenotazione
tavoli tel. 0733/232360). Ore 21:
Elias Lapia trio. Ore 22: Tommaso
Perazzo Trio guest Nico Gori. Orto
dei Pensatori

FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DEL FADO DEL MAR 

E DOS PORTOS
Piazza Garibaldi, Senigallia, ore 21,30

MERCOLEDÌ 30/6
Marco Poeta in concerto con
Quntetto d’archi La Simionetta,
ospiti Rosa Albertini (fadista) e
Rossana Casale (cantante) Benia-
mino Gigli

GIOVEDÌ 1/7
“Fado da Sempre”, con Pedro Li-
sboa (fadista), Vania Durante (fadi-
sta), Jorge Fernando (viola), Marco
Poeta (chitarra), Paolo Galassi
(basso acustico)

VENERDÌ 2/7
“Omaggio ad Amalia” con Jorge
Fernando (chitarra e voce), Vania
Duarte (fadista), Fabia Rebordao
(voce), Marco Poeta (chitarra) e
Paolo Galassi (basso)

CONCERTI MUSICA NUOVA
FESTIVAL - SENIGALLIA

Per infotel. e prenotazione obbligatoria: 
tel. 071/63258

SABATO 26/6
“Maestose Sonorità”, concerto di
tuba e piano, Chiesa di San Gio-
vanni Battista, Montignano, ore
19,15

VENERDÌ 9/7
“Il temporal foco e l’etterno - Dan-
te, 700 anni di storia”, Ensemble
Moderno. Giardini Rocca Rovere-
sca, ore 21,15

MARTEDÌ 13/7
“Omaggio a Baudelaire”, Quartet-
to New Melody, Giardini Rocca
Roveresca, ore 21,15 

VENERDÌ 16/7
“100 anni del grande Astor Piaz-
zolla”, con testi di Jorge luis Bor-
ges e Sax Ensemble, Giardini
Rocca Roveresca, ore 21,15

CONCERTI SCUOLA MUSICA
B.GIGLI

Cortile di Palazzo Venieri, Recanati
DOMENICA 27/6

“Upwelling”, con Francesco Savo-
retti (percussioni mediterranee) e
Peppe Frana (Ud Turco), ore 21,30

DOMENICA 4/7
“Omaggio a Beethoven”, con Or-
chestra da camera Sinfonietta Gi-
gli, Davide Massacci e Martina
Giordani (pianoforte), dirige il mae-
stro Lorenzo di Bella, ore 18,30

DUE PASSI NEL FOLK
Rassegna di concerti, Castelnuovo

Recanati, ore 21,30, infotel. 335/401499
SABATO 17/7

Ensemble Sangineto, a seguire
Cyrille Brotto e Geffroy Remi

DOMENICA 18/7
Le Ninfe della Tamorra

KAMMERFESTIVAL
Rassegna di concerti, 

Cortile di Palazzo Venieri, Recanati
SABATO 17/7

PianocellosTrio, Alberto  Claudio
Casadei (violoncello) ed Elisa To-
mellini (pianoforte), musiche di un
repertorio da G.F.Haendel a
A.Piazzolla, ore 19

DOMENICA 25/7
“Concerto all’alba”, Marco Sabati-
ni (violino), ore 5,30

SABATO 31/7
Antonio Puglia (clarinetto) e Maria-
no Meloni (pianoforte), ore 19.30

DOMENICA 5/9
Clara Sophia Wernig (violino) e
Claudia Schurr (pianoforte), ore 19

ALTRI EVENTI MUSICALI
MARTEDÌ 22/6

Whiskey Bar (cover pop-rock-
blues), dalle ore 20, Chalet-risto-
rante Madame, lungomare Marina
di Montemarciano 60/d, infotel.
379/1880208 (Roberto)

VENERDÌ 9/7
Premio Città di Senigallia “Una
Rotonda sul mare”, concerto di
musica lirica e balletto, piazza Ga-
ribaldi, Senigallia

DOMENICA 11/7
“Beatlesenigallia”, happening
“Ricrdando John”, presso Monu-
mento a John Lennon nel Parco
della Pace, Senigallia, ore 11,30.
Concerto del gruppo “Lennon-Mc
Cartney Unplugged”, ore 21,30

GIOVEDÌ 15/7
Francesco Bianconi (Baustelle),
due concerti, uno al tramonto, l’al-
tro in notturna. Orto del Colle del-
l’Infinito, Recanati. Nell’ambito
della Manifestazione Lunaria. Info-
web: www.musicultura.it

VENERDÌ 16/7
Fulminacci, Morrovalle, infotel.
0733/221041

VENERDÌ 23/7
Fabrizio Moro, Arena San Fran-
cecso, Morrovalle, infotel.
0733/221041

VENERDÌ 30/7
Enrico Fagotti, Arena San France-
sco, Morrovalle, infotel. 

SABATO 24/7
The Kolors, Arena del mare, Civi-
tanova Marche, ore 21 

CINEMA
DA GIOVEDÌ 24/6 A SABATO 28/8

AL CINEMA CON L’ARCI
Rassegna di film, Canalone Mole
Vanvitelliana, Ancona, ore 21,30,
euro 5, euro 4 ridotto (per tessera-
ti Arci, over 65 e studenti). Pro-
gramma su www.lazzarettoestate
.org o FB “Lazzabaretto Cinema”

CORTO CIRCUITO 
SENIGALLIA

Rassegna cinematografica. 
Teatro La Fenice, ore 21,30. 

Infoweb: www.confluenze.org 
LUNEDÌ 5/7

“Genius Loci”, serata dedicata alle
personalità artistiche del territorio
senigalliese

MARTEDÌ 6/7
“Opere prime italiane”

GIOVEDÌ 8/7
Selezione cortometraggi da tutto il
mondo

LUNEDÌ 12/7
Presentazione del libro “Uno
schermo nel deserto”, di Chantal
Akerman, proiezione del film

MARTEDÌ 13/7
“Film Ambiente”

GIOVEDÌ 15/7
“Corti di Fiume”

TEATRO 
E DANZA

CIVITANOVA DANZA
XXVIII Festival nel nome di Enrico Cecchetti,

Teatro Rossini, Civitanova Marche, 
ore 21,30. Per informazioni: 071/2072439,
0733/812936 - www.civitanovadanza.com

VENERDÌ 25/6
“Back to dance”, con Giulia Stac-
cioli (Kataklò - Italia)

VENERDÌ 2/7
“Boys don’t cry, con Hervé Koubi,
Faycal Hamlat, (Compagnie Hervé
Koubi - Francia)

VENERDÌ 9/7
“Alce”, Fabrizio Favale/Le Supplici
(Italia)

VENERDÌ 16/7
“Flow”, con Katarzyna Gdaniec 
& Marco Cantalupo (Compagnie
linga)

GIOVEDÌ 29/7
“Astor”, con Valerio Longo (Ballet-
to di Roma)

MERCOLEDÌ 4/8
“Love poems - duo d’Eden”, con
Maguy Marin + “Round trip”, con
Roberto Tedesco + “La metà del-
l’ombra”, con Michele Merola (MM
Contemporary Dance Company)

UNITI PER LA DANZA
Spettacoli a cura delle scuole cittadine,
Teatro La Fenice, Senigallia, ore 21,30

MARTEDÌ 22/6
“Nirvana… the best of”, Palestra
Nirvana

MERCOLEDÌ 23/6
“History of dance”, Danza in Sce-
na Asd

GIOVEDÌ 24/6
“danziAMO”, Centro Fittness Boo-
merang

L’AMOR DIVINO MI MOSSE
A cura del Teatro Nuovo Melograno

Giardini Rocca Roveresca, Senigallia, 
ore 21 e 22. Per informazioni 

e prenotazione obbligatoria: tel. 071/63258
SABATO 10/7

Lettura 10° Canto dell’Inferno di
Dante 

MERCOLEDÌ 14/7
Lettura 26° Canto dell’Inferno di
Dante

VARIE
LUNEDÌ 21/6

APERTURA DEL
LAZZABARETTO
Mole Vanvitelliana, Ancona

TUTTI I LUNEDÌ (ORE 21) 
FINO AL 19/7

RACCONTI SOTTO LE STELLE
“Storie, incontri, relazioni”. Ac-
compagnamento musicale a cura
dei giovani allievi di Zona Musica.
Corte del centro Caritas in via Po-
desti 12, Ancona, e Chiostro di
San Francesco, ad Osimo

VENERDÌ 25/6
LEGGO UNA MAREA
Letture animate per bambini,
“Storie di barche, pesci, onde e
vento. Teatro del Canguro, Porto
Storico, banchina San Francesco
(poco oltre la Fontana dei Due So-
li”) Ancona, ore 18,30. Per infor-
mazioni: tel. 071/82805 -
info@teatrodelcanguro.it

DOMENICA 27/6
RADUNO VESPA CLUB
SENIGALLIA
Giardini Rocca Roveresca, ore
10,30

DA GIOVEDÌ 1/7 A LUNEDÌ 12/7
LA PUNTA DELLA LINGUA
Festival di poesia totale. Ancona,
Macerata, Recanati. Infoweb:
www.lapuntadellalingua.it

VENERDÌ 2/7, SABATO 3/7 
E DOMENICA 4/7

VINTAGE KILO FESTIVAL
Con Raval Family, Fornace della
Palombella, Ancona, ore 11 - 21
(vedi su Facebook)

LUNEDÌ 5/7
OBESITÀ, DIABETE E ORGANO
ADIPOSO
Conferenza on line del prof. Save-
rio Cinti, ore 17,30. Organizzata
da Accademia dei Georgofili se-
zione centro-est e Univpm. 
Link web: www.d3a.univpm.it/
georgofili. Infotel. 339/6025757
(prof. Frega)

DA MERCOLEDÌ 7/7 A VENERDÌ 9/7
FESTIVAL MARATONA
BEACH336 - SENIGALLIA
Concerti e proiezione di film. Ro-
tonda a Mare, Auditorium San
Rocco e Cinema Arena Gabbiano.
Infotel. 071/7927907

GIOVEDÌ 15/7
L’ARTE DELLA GUERRA 
AI TEMPI DEI DELLA ROVERE
Living history experience. Giardini
Rocca Roveresca, Senigallia. Per
informazioni e prenotazione obbli-
gatoria: tel. 071/63258

VENERDÌ 16/7
DAL TRAMONTO ALL’ALBA
Arte, architettura, design, perfor-
mance, installazioni, immagini, pa-
role, progetti, storie, geografie e
paesaggi tra l’Adriatico e il mon-
do. Lungomare Italia, Marzocca di
Senigallia (Demanio marittimo km
278), ore 18 - 06

DA SABATO 17/7 A LUNEDÌ 25/7
DEEJAY XMASTERS
“New era generation”, Senigallia.
Per programma: xmasters.it

LUNEDÌ 19/7
LA CUCINA DI CELESTE
Conferenza del prof. Tommaso
Lucchetti, storico della cultura ga-
stronomica, sulla cucina dell'800.
Biblioteca La Fornace, Moie di
Maiolati Spontini, ore 21

DA MERCOLEDÌ 21/7 
A SABATO 24/7

FESTIVAL EPICUREO 
- SENIGALLIA
Artisti e scienziati sul palco per
parlare di infinito in ogni sua acce-
zione, poetica, astronomica, filo-
sofica. Programma su: 
www.epicuro.org

FESTIVAL KA NUOVO 
IMMAGINARIO MIGRANTE 

Ingresso gratuito
www.ka.nuovoimmaginariomigrante.org

tel. 334/6313333
DOMENICA 27/6

Ore 19: presentazione del libro
“La casa vivente. Riparare gli spa-
zi, imparare a costruire”, di An-
drea Staid, ospite l’autore, Lazza-
baretto Mole Vanvitelliana. Ore 21:
proiezione “Once you know “, di
Emmanuel Cappellin, Arena cine-
ma, Mole Vanvitelliana. Ancona

GIOVEDÌ 1/7 
Presentazione del libro “I molti
/Animali, piante, persone migran-
ti”, di M. Setola/S. Ricci, presenti
gli autori, Corte de La Mole Vanvi-
telliana, Ancona, ore 19,15

VENERDÌ 2/7
“Risacca”, un atto dal vivo di mu-
sica e disegno con Emilio Varrà
(pianoforte) e Stefano Ricci (dise-
gno). Orto dei Pensatori, via Illumi-
nati 5/17, Macerata, ore 22,30

LA RIVOLTA 
DEI BERSAGLIERI 

DI ANCONA 
E LA SOMMOSSA 

POPOLARE
Incontri e conferenze alla Sala Tabacchi

Mole Vanvitelliana, Ancona
SABATO 19/6

Conferenza di Franco Amatori su
“La ristrutturazione impossibile. Il
capitalismo italiano tra guerra e
fascismo (1918-1922), ore 18

MERCOLEDÌ 23/6
Antonio Luccarini dialoga con
Franco Frezzotti autore di “La pri-
ma giunta Monina. Testimonianze
per la Storia”, ore 17,30

VENERDÌ 25/6 
“Il futuro dell'Istituto Gramsci Mar-
che”, ore 18 

SABATO 26/6
Conferenza di M. Grazia Camilletti
terrà su “Cultura, condizione ed
emancipazione femminile”, ore 18

PROVVISTE D’ESTATE
“Dalla Storia alle storie - passando 

per la cronaca” presentazione di libri 
e dibattito. Lazzabaretto, Mole Vanvitelliana,

Ancona, ore 19. Tel. 373 7660799 
(Ass. Casa delle culture)

MARTEDÌ 22/6
“Ludopatia” con Luca Pollara, au-
tore di “Dopamina Beat”, e Marti-
na Brunetti, giornalista

MARTEDÌ 29/6
“La guerra del Donbass”, con Sa-
ra Reginelli, psicoterapeuta e regi-
sta, autrice di “Donbass la guerra
fantasma nel cuore d'Europa” 

VENERDÌ 2/7
“Le comunità queer del Myan-
mar”, con Carla Vitantonio, autrice
di “Myanmar Swing”

MARTEDÌ 20/7 
“Cronaca”, con il giornalista d'in-
chiesta Gianluca Ales

VENERDÌ 23/7
“Dialogo interreligioso”, con Navid
Carducci, autore italo-iraniano di
“La luca di Akbar”, e Asmae Da-
chan, giornalista, poetessa e scrit-
trice italo-siriana 

MARTEDÌ 27/7 
Incontro con la casa editrice Cli-
quot, eccellenza nel recupero dei
classici mancati e delle belle ope-
re dimenticate.

MARTEDÌ 3/8
“Avventura e non-scrittura”, con
Pelagio d'Afro 

VENERDÌ 6/8  
Incontro con Manlio Castagna,
sceneggiatore e scrittore, per par-
lare del libro “I 116 film da vedere
prima dei 16 anni”

MARTEDÌ 10/8
“Gotico e di brividi letterari”, con
Fabio Camilletti

EVENTI ISTITUTO ELLENICO
DELLA DIPLOMAZIA 

CULTURALE
Serie di conferenze gratuite

VENERDÌ 25/6
“L’intreccio della Storia tra Osimo
e la Grecia”, con il dott. Niccolò
Duranti. Giardini dell’Episcopio,
Osimo, ore 21,15

GIOVEDÌ 1/7
“Dal Theos all’Anthropos, il peri-
plo di Odisseo”, con Massimo Lo-
pez, terrazza Palazzo Ferretti, An-
cona, ore 21. Prenotazione obbli-
gatoria, tel. 071/202602 (Museo
Archeologico) 

GIOVEDÌ 22/7
“Fatti non foste a viver… ma per
seguir…”, con Massimo Lopez,
terrazza di Palazzo Ferretti, Anco-
na, ore 21. Prenotazione obbliga-
toria, tel. 071/202602 (Museo Ar-
cheologico) 

MOSTRE
MUSEI
FIERE

MERCATI
VISITE GUIDATE

IL REALISMO MAGICO 
DI MARIO GIACOMELLI
Mostra permanente di circa 80 fo-
tografie del grande maestro in
un’ala di Palazzo del Duca, piazza
del Duca 7, Senigallia, infotel.
071/6629266

OGNI MERCOLEDÌ E SABATO 
(ORE 8-13.30)

MERCATO DORICO 
DI CAMPAGNA AMICA
Via Martiri della Resistenza, 
Ancona

SABATO 19/6 (ORE 16-19), 
DOMENICA 20/6 (10-13/16-19)

ANIRIDIAX
“I supereroi dagli occhi neri e il
cuore colorato”, mostra di tavole di
Anna Ielo. Muse Statale Tattile
Omero, Mole Vanvitelliana, Anco-
na, ingresso libero con prenotazio-
ne obbligatoria. In occasione della
Giornata internazionale sulla malat-
tia rara dell’occhio Aniridia. Per in-
formazioni: tel. 071/2811935 -
www.museoomero.it

GIOVEDÌ 24/6
FIERA DELLA FOTOGRAFIA -
SENIGALLIA
Portici Ercolani, ore 16 - 22

VENERDÌ 25/6
MERCATINO
DELL’ARTIGIANATO -
SENIGALLIA
Piazza del Duca, ore 18-24

DA VENERDÌ 25/6 A DOMENICA 5/9
RIVIERA ARTIGIANA - NUMANA
Mercatino dell’artigianato artistico,
via Morelli, ore 19,30 - 24

DOMENICA 27/6
ANTIQUARIATO ALLA VECCHIA
FILANDA
Mostra-mercato di antiquariato,
collezionismo e modernariato, Por-
tici Ercolani, Senigallia, ore 10-
318,30

FINO A DOMENICA 27/6
LA RIVOLTA DEI BERSAGLIERI
DI ANCONA E LA SOMMOSSA
POPOLARE
Mostra documentaria, Sala Tabac-
chi Mole Vanvitelliana, Ancona, tut-
ti i giorni tranne il lunedì, ore 16,30
- 20. Per informazioni: 
tel. 071/2073661 
- istitutogramscimarche.it 

FINO A DOMENICA 27/6
ATTORE. IL NOME NON È
ESATTO - IL TEATRO DI ROMEO
CASTELLUCCI
“Socìetas Raffaello Sanzio nelle fo-
to di Luca Del Pia”, Teatro delle
Muse, Ancona, da martedì a saba-
to ore 16-19.30. Ingresso gratuito,
per prenotazione obbligatoria:
www.marcheteatro.it/prenotazione
-mostra-attore/

FINO A MERCOLEDÌ 30/6
DOVE IL MARE INCONTRA 
LA TERRA
“Fotografi marchigiani raccontano
la costa”, Spazio Pikart, via Ma-
miani 14, Senigallia, ore 15-18

DA GIOVEDÌ 1/7 LUGLIO 
A DOMENICA 8/8

PARLO ACQUA
Mostra con 16 manifesti sulla bel-
lezza sul tema dell’acqua. Lavori di
Roberto Catani, Claudia Palmaruc-
ci, Marino Neri, Allegra Corbo, Ste-
fano Ricci, Gio Pistone, Lisa Gelli +
quelli dei 10 selezionati nella “Call
internazionale Partlo acqua”. Ospi-
ti: Roberto Catani (animatore), Alle-
gra Corbo (artista visiva), Marino
Neri (fumettista), Claudia Palma-
rucci (illustratrice), Stefano Ricci
(disegnatore), Corte della Mole
Vanvitelliana, Ancona. Infoweb: su
Facebook “#festivalKA”

MERCOLEDÌ 14/7
CHI CERCA TROVA 
- SENIGALLIA
Mostra-mercato di artigianato arti-
stico, antiquariato, collezionismo e
modernariato, Portici Ercolani, ore
15 - 24

FINO A DOMENICA 25/7
CLAUDIO CINTIOLI
IMMAGINAZIONE SENZA LIMITI
Opere dal 1962 al 1972. Palazzo
Bisaccioni, Jesi, ingresso libero, in-
fotel. 0731/207523

FINO A DOMENICA 8/8
CAMERA ANIMATA
“Cinque artiste marchigiane dal se-
gno al film”: Mara Cerri, Magda

Guidi, Claudia Muratori, Beatrice
Pucci. Con un omaggio a Rosa
Foschi. Sale Vanvitelli, Mole Vanvi-
telliana, Ancona (Cinematica Festi-
val). Dal martedì al giovedì ore 18 -
21, dal venerdì alla domenica ore
18 - 22)

FINO A MARTEDÌ 31/8
ARTE PER IL BENE COMUNE
“Nel segno di Joseph Beuys” a be-
neficio di Dematepa, ass. medici
volontari telemedicina. Opere di
pittori e scultori. Galleria Civica
Guzzini, Recanati, via Cesare Batti-
sti 34, infotel. 071/7587217

FINO A VENERDÌ 17/9
MADE IN NEW YORK. 
KEITH HARING
Mostra di street art, Palazzo Cam-
pana, Osimo. Dal martedì alla do-
menica ore 10-13/16-20

FINO A DOMENICA 12/9
SUL FILO DI RAFFAELLO
“Impresa e fortuna nell’arte dell’a-
razzo”, Palazzo Ducale, Urbino, in-
fotel. 0722/2760-322625

FINO A LUNEDÌ 20/9
RAFFAELLO E ANGELO
COLOCCI
Musei Civici di Palazzo Pianetti, 
via XV Settembre,10 Jesi, 
infotel. 0731 538342

FINO A SABATO 25/9
SALE PERGOLESIANE 
E RACCOLTA MUSEALE
Iniziativa dedicata al compositore
Pergolesi. Durata 30 minuti. Bi-
glietto: euro 2, gratuito per gli un-
der 6 anni. Giorni e orari: martedì e
mercoledì 11-12, giovedì 16-17,
venerdì 21-22, sabato 18-19. Ri-
chiesta prenotazione. Teatro Per-
golesi, Jesi. Per informazioni: tel.
0731/202944 - www.fondazione-
pergolesispontini.com 

FINO A GIOVEDÌ 30/9
WOMEN
Fotografica di Milton H. Greene,
Palazzetto Baviera, Senigallia

MUSEO ARCHELOGICO
NAZIONALE DELLE MARCHE
Palazzo Ferretti, Ancona. Giorni e
orari: martedì e mercoledì 8,30-
13,30, giovedì 14-19,30; sabato,
domenica e  festivi 14-19,30 (solo
su prenotazione telefonica del
giorno prima al tel. 071/202602)

MUSEO DIOCESANO
ANCONA
Orari: 10-12.30/ 16-19. Visitabile
su prenotazione. Per informazioni
e prenotazioni: tel. 320/8773610 -
www.museodiocesanoancona.it

CORSI 
LABORATORI

CINEMATICA - LABORATORI
DIDATTICI
Assieme a visite guidate per gio-
vani, adulti e famiglie. “Kids”, per
bambini fino a 10 anni e famiglie il
2/7, il 16/7 e il 30/7, ore 18 -
19.30. “Visit”, visite guidate per
giovani e adulti il 9/7, il 23/7 e il
6/8, ore 19,30 - 20.30. A cura di
soc. ccop. Macchine Celibi. Mole
Vanvitelliana, Ancona. Infoweb:
www.cinematicafestival.com

MERCOLEDÌ 23/6 E 30/6
YOGA AL TRAMONTO 
A FALCONARA
Lezioni gratuite da Roberta Am-
brosi e Tiziana Gherardi, Giardino
pensile del Castello di Falconara
Marittima dell’associazione
Shambhala di Jesi, ore 19. Infotel.
347/3098517

YOGA AL PARCO 
DI POSATORA - ANCONA
Lezioni con insegnante Carlotta
Hinna di Shakyoga club. Per infor-
mazioni: tel. 338/4020816, skat-
yogaclub@gmail.com,
www.shaktyogaclub.it

OGNI MERCOLEDÌ ALLE 21
YOGA SCIAMANICO 
E INTEGRALE
Lezioni condotte da Stefania Geri-
ni al Parco Belvedere di Posatora,
infotel. 339/7260070. Su appunta-
mento consulenze di coaching,
numerologia e naturopatia 

RUGBY AD ANCONA
Possibilità di praticare l’attività
gratuitamente tutti i giorni fino al
termine di giugno il pomeriggio
dalle ore 14. Centro sportivo, via
della Montagnola. Infotel.
377/5364554

CONCORSI 
E PREMI

EKO GUITARS PER CHITARRA
CLASSICA
Concorso nazionale dedicato al
Maestro Mario Gangi, rivolto a
tutti i chitarristi italiani che abbia-
no compiuto il 16° anno. Ogni
partecipante dovrà registrare un
video con telecamera fissa e
senza tagli della durata massima
di 15 minuti. Il repertorio deve
contenere almeno una composi-
zione di Mario Gangi. Per iscri-
zione gratuita (fino al
31/10/2921): https://www.alga-
meko.com/it/new/terzo-concor-
so-mario-gangi-online-2021

CALL INTERNAZIONALE
PARLO ACQUA
Promossa all’interno del Festival
Ka Nuovo Immaginario Migrante
di Ancona. Rivola ad illustratori,
grafici, fumettisti, animatori, dise-
gnatori, creativi. Le opere sele-
zionate comporranno una mostra
itinerante che inaugurerà il festi-
val il 27/6. Per informazioni:
www.ka.nuovoimmaginariomi-
grante.org - tel. 334/6313333

IO SONO L’OPERA 2021
Shooting fotografico “Tira fuori il
personaggio che c’è in te!”. Pos-
sibilità di partecipare alla perfor-
mance fotografica venerdì 25/6
(ore 9,30 - 13,30) con Francesca
Tilio e di diventare l’immagine
dell’Opera che andrà in scena al
Teatro Pergolesi nella prossima
Stagione Lirica. Invito riservato a
donne e uomini maggiorenni che
sono nati, vivono, lavorano o
studiano a Jesi (posti limitati -
adesioni entro il 23/6).
Per informazioni:
marketing@fpsjesi.com  

CONCORSO JOSEF SVOBODA 
Per scenografi e costumisti aper-
to agli studenti neo laureati delle
Accademie di Belle Arti di Mace-
rata e Bologna, per valorizzare i
giovani creativi che possono 
così vedere realizzato il proprio
progetto scenico e avere la pos-
sibilità di valorizzare il proprio
curriculum collaborando con 
registi professionisti (adesioni
entro il 30/6).
Per informazioni:
info@fpsjesi.com 
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di Claudio Luconi

✘Power trio sta per
gruppo composto da

basso, chitarra e batteria. Dai
Cream in poi, il power trio
rappresenta una delle pietre
d’angolo della cattedrale rock,
su cui si basa anche buona
parte dell’immaginario pro-
priamente rock, soprattutto quello dei ‘60. Contemporanea-
mente a quanto accadeva negli Stati Uniti e in Inghilterra,
nella Germania in piena ribellione sessantottina  nasceva una
scena rock autoctona variegata e abbastanza sui generis,
con tutti i topos più importanti delle equivalenti scene UK e

USA, ma declinati alla tedesca. Il che voleva dire:
esteriormente siamo come voi, ma intrinseca-
mente siamo completamente diversi e su un altro
piano esistenziale… Un esempio? L’organo suo-
nato dai Doors era lo stesso tipo di strumento
che suonavano i Faust.  Ma i suoni che i Faust ti-
ravano fuori dal loro Farfisa erano diametralmen-
te opposti a quelli di Ray Manzarek dei Doors. E
quindi non stupisce che anche il krautrock aves-
se il suo power trio di riferimento (che già dal no-
me aveva un che di poco serio e assolutamente
antiepico). I Guru Guru (l’acidissimo Ax Genrich
alla sei corde, il tentacolato e tarantolato Mani
Neumeier alla batteria e il glaciale e funambolico
Uli Trepte al basso), erano i Cream o la Experien-
ce teutonica. Ma sembravano intenti più che altro
a non assomigliare per niente ai due citati gruppi,
pur suonando gli stessi strumenti. Mani Neumeier

pareva voler continuamente andare fuori tempo, rimanendoci
a volte quasi per sbaglio; Uli Trepte col basso lo seguiva un
po’ quando cazzo gli pareva, cercando anche lui di scardina-
re e sabotare il motore ritmico della band (senza riuscirci); Ax
Genrich alternava riff e assoli acidissimi a improvvisazioni di

feedback e rumore bianco che precorrevano Glenn Branca e
Thurston Moore di oltre un decennio. A volte, questi strambi
artisti sembravano veramente “suonarsi contro”, come se vo-
lessero far collassare i brani su se stessi e mandarsi fuori as-
se a vicenda. 

Finivano sempre sull’orlo del baratro, poi si riprendevano
alla fine. Ciò è vero soprattutto per “Ufo”, il vinile che nel
1970 segna l’esordio dei Guru Guru, quanto di più “free” e
fuori di testa sia mai uscito da un power trio. Come lo defini-
va Julian Cope nel quintessenziale “Krautrocksampler” del
1996: “Roba che desintonizza il cervello”. Pur se tutti i primi
tre dischi meritano, io preferisco e suggerisco il secondo,
“Hinten” del 1971. Perché fotografa la band a metà fra l’im-
provvisazione selvaggia di “Ufo” e la psichedelia hard ma ab-
bastanza canonica di “Kanguru” del 1972. “Hinten” consta di
quattro lunghe tracce, tutte intorno ai 10 minuti. “Electric
junk”, che apre il disco, è vero “pattume elettrico”, parte r’n’r,
s’incarta su se stessa e poi riparte, facendo baluginare
“groove” fantastici e voragini strumentali inaudite. Destino si-
mile al boogie rock da cartone animato di “Bo Diddley”. Spe-
culari gli altri due brani, lente elucubrazioni per spazi e menti
aperte, più catatonica e appunto spaziale “Spaceship”, un
po’ più blues cosmico “The meaning of meaning”. 

GURU GURU 
“Hinten”
(Ohr Records, 1971)

È una giungla tutta particolare, quella attraversata
da Ikki Quartet: non ci sono serpenti o belve fe-
roci; la natura e la vegetazione, silenziose, ti ac-
carezzano le orecchie e dalle liane scendono ri-

voli di musica soft, ideale come compagna di un viaggio
avventuroso ma rilassante. Musica di alto spessore e
qualità, quella proposta dai quattro di Ikki nel loro album
d’esordio “The jungle”, tutto strumentale, materializza-
tosi nell’aprile scorso dopo una gestazione iniziata alla
fine del 2019 e resa lunga, e ancor più efficace, dall’e-
mergenza sanitaria da Covid. Otto i brani, che durano
tra i 5 e i 6 minuti, tutti frutto dell’estro compositivo di
Massimo Saccutelli (di Civitanova Marche) e del magico
intreccio del suo immanente pianoforte con la chitarra di
Paolo Sorci (Montignano di Senigallia - AN), il basso di
Andrea Zaccari (Colbuccaro - MC) e la batteria di Luca
Orselli (Potenza Picena - MC). Tanto di cappello di fron-
te a questo Cd-suite di modern jazz, un genere propo-
sto con evidenti contaminazioni fusion, con la sei corde
che dialoga “in punta di plettro” con la ritmica e le note
del piano, concedendosi una strizzatina d’occhio al rock
solo ogni tanto. Per chi ama le citazioni, ascoltare “The
jungle” fa venire in mente la leggenda del jazz Chick Co-
rea e il suo connazionale statunitense Robert Glasper,
pianista e produttore che nella sua carriera ha fuso ma-
gistralmente il jazz con vari generi della musica afroa-
mericana (soul, funk, r&b). Riferimenti che non stonano,
perché i componenti di Ikki Quartet, come si dice, suo-
nano da una vita (Massimo Saccutelli e Paolo Sorci so-
no reduci dal conservatorio, Luca Orselli lo sta ancora
frequentando) e hanno maturato, spessissimo insieme,
una grande esperienza esibendosi con grande frequen-
za dal vivo, proponendo il loro sound per creare tiepide
atmosfere in vari locali, o durante spettacoli in genere.
Dopo tanti anni sui palchi, di concerti nelle occasioni più
disparate, era naturale che la vena creativa di Saccutelli
trovasse finalmente sfogo nel 2020 nella creazione del
progetto-gruppo stabile Ikki e in questo Cd autoprodot-
to, arrangiato in gruppo e registrato al “Nu Fabric” di
Fermo. Una curiosità: ad ogni pezzo Saccutelli ha voluto
dare il nome di uno dei personaggi de “Il libro della
giungla”, famosa raccolta di storie firmata nel 1894 dallo
scrittore inglese Rudyard Kipling, decenni dopo ripropo-
sta in film e cartoni animati popolarissimi. 

Per contatti e info: su Facebook “IKKI Quartet”, tel.
338/2974068 (Paolo Sorci). Per ascoltare e acquistare
il disco sul web: Spotify, iTunes, Amazon Music.

Giampaolo Milzi

GODSPEED YOU! 
BLACK EMPEROR 
“G d’s Pee at States End!”
(Constellation Records 2021)

✘Quando, poco tempo fa, è trape-
lata la notizia che i canadesi God-

speed You! Black Emperor stavano per
pubblicare un nuovo album, e alla luce
dell’anno di merda appena passato e di
come era partito il 2021, ho pensato:
“No, basta con foschi presagi e prese a
male collettive”. Eh sì, perché i
nostri, attivi dal 1997, non
hanno mai brillato per positivi-
tà e buon umore. Non che il lo-
ro messaggio, profondamente
collettivista e anticapitalista (a
volte in maniera un po’ stereo-
tipata, ma è un problema lega-
to al pensiero di sinistra nord-
americano in generale), sia
sbagliato o tedioso, tutt’altro.
E’ che in questa stramba con-
giuntura temporale, ci manca-
vano solo Efrim Menuck & soci
a ricordarci che loro questi tem-
pi bui li avevano predetti, nelle
loro musiche distopiche e frago-
rosamente apocalittiche, nei loro
saliscendi emotivi, fra western
morriconiano, sublimazioni di ar-
chi, dissonanze ipnotiche e pro-
clami silenziosi (la loro offerta
musicale rimane autarchicamen-
te ed esclusivamente strumenta-
le). Detto questo, si resta stupiti
nel trovarsi di fronte a qualcosa di diver-
so e inaspettato. Anche se, formalmente
questo è un tipico disco dei GY!BE, cioè
due tracce mastodontiche di 20 minuti e
due intermezzi intorno ai 6 minuti l’uno.
Di inatteso ci sono lo spiraglio di luce, la
vaga forma di speranza e “joie de vivre”,
che affiorano qua e là lungo i 53 minuti
dell’opera. Elementi che quasi stonano
con l’aura quasi mistica della band, tipo
cavalieri dell’Apocalisse capitalista. Il
tutto è già racchiuso nella bellissima
traccia iniziale “A military alphabet” (il
cui titolo reale è chilometrico perché di-
viso in vari sottotitoli). Questo brano -
dopo la tipica intro stile “fied recording”,
e l’altrettanto tipico espediente del cre-
scendo strumentale graduale (vero mar-
chio di fabbrica dei canadesi) - si dipana
piano piano su una ritmica marziale, per
concludersi in modo quasi arioso, da
quiete dopo la tempesta. Insomma, la
cosa più solare e positiva mai sentita al-
l’interno di un disco dei GY!BE. Discorso
simile per l’altra traccia lunga di questo
lavoro, “Government came”, dove però
violino e archi mostrano un lato più ma-
linconico e maestoso fino a metà, quan-
do ritornano le chitarre a prendere il pro-
scenio, prima pianissimo e poi sempre
più forte. Interessanti anche i due inter-
mezzi di quieta psichedelia pastorale,
anche in questo caso a ribadire un mes-
saggio di speranza per il futuro, che fa
l’effetto della pacca sulla spalla da parte
dell’amico burbero e pessimista.

Claudio Luconi

SQUID 
“Bright green field”
(Ninja Tune Records, 2021)

✘C’erano una volta i dischi davve-
ro, diciamo così, “materiali” e i re-

lativi negozi erano realmente tali. Allora
non sempre si acquistava un vinile o un
Cd appena uscito. E lo si comprava qua-

si “a scatola vuota”, nel senso che ma-
gari neanche un brano era passato in ra-
dio. Si creava quindi una certa aspettati-
va, un periodo di limbo in cui immagina-
vi, ti interrogavi. Effetto cancellato con
l’esplosione di internet, del digitale, del
download, con portali web che pullulano
di “chicce” da ascoltare in anteprima e
con la facilità di sentire e comprare con
un semplice clic sulla tastiera di un com-
puter o di uno smartphome. Questo
preambolo per dirvi che, a 45 anni suo-

nati, mi è ca-
pitato co-
munque, do-
po un quarto
di secolo, di
nutrire
“aspettative”
per il primo
lavoro di una
band, nello
specifico gli
inglesi
Squid. Trop-
po mi era
piaciuto l’Ep
del 2018
“Town cen-
tre” per non
essere an-
sioso di
sentire il lo-
ro primo
“full
lenght”. E
ovviamen-

te me ne sto già pentendo. “Bright green
field” è un album solido, senza le mie ci-
tate alte aspettative sarebbe anche un
bel disco. Il problema è che ho l’impres-
sione che sia il tipico album in cui ci si è
soffermati troppo nella scrittura e nella
produzione. “Overthinking”, direbbero gli
anglosassoni. A voler essere riduttivi le
intuizioni spiazzanti di “Town centre”,
che dava pochi riferimenti, si sono ridot-
te ad una versione anni ‘20 del suono
della DFA records, ossia LCD Soundsy-
stem e !!!.???. Insomma quella scena
newyorchese di 15 anni, fatta di brani
dance col basso grasso e wave, in parte
Gang of Four ma soprattutto ESG, che
passavano sotto il nome di punk funk. E
a stringere, il fantasma più pesante è
quello dei Talking Heads. Certo, ci sono
ritmiche a volte alla Can, inserti di trom-
ba interessanti, ma niente che non aves-
sero detto meglio e in un terzo dei brani
proprio nell’Ep “Town centre”. Da sotto-
lineare che il crescendo selvaggio e urla-
to di “Narrator” ha il suo perché. Che le
atmosfere jazzy di “Documentary film-
maker” e di “2010” (col suo intermezzo
quasi hardcore) sono forse i momenti
migliori del disco. Ma i ragazzi hanno
puntato tutto sull’impatto, perdendo
proporzionalmente in profondità d’ascol-
to. Un lavoro perfetto per le mie session
di corsa, ma poco di più.

Claudio Luconi

MAXIMILIAN D
“Caronte blues sessions”
(Mania Records, 2021)

✘Per Maximilian D, dal punk-hc al
blues il passo è breve. L’ex chi-

tarrista e fondatore nel 1989 della impre-
scindibile punk band calabrese NIA
Punx, già col precedente e ottimo disco
omonimo del 2019 aveva dimostrato la
sua propensione per le 12 battute. Que-
sto Ep, dove tale propensione è più ac-

centuata, comprende 6 brani caratteriz-
zati essenzialmente da una chitarra ta-
gliente e da una seconda, sullo sfondo,
che spesso ci porta in territori di frontie-
ra, verso un sound vicino a quello dei
Ronin (“Ringo il volto della vendetta”,
“Trail of tears”). Se con “Downtown
blues” si omaggia il blues più ortodosso,
con “Blue train” Maximilian D entra nel
dettaglio di questo genere musicale, e
dimostra di avere grandi doti divulgative
nel rock-pop-blues di “Glass of beer”.
Ottima “Cielo latino”, una digressione
con un sound molto più mediterraneo.  

Vittorio Lannutti

BARRECA
“Dall’altra parte del giorno”
(Muziko Srl, 2021)

✘Un intenso viaggio musicale fatto
di incontri, vite condivise e solitu-

dini. Questo il senso di “Dall’altra parte
del giorno”, album d’esordio (gennaio
scorso) dell’artista calabrese Barreca,
scritto da Benedetto Demaio e prodotto
e arrangiato da Riccardo Anastasi. Con
un timbro raffinato e una voce emozio-
nante, Barreca - raffinato cantautore,
classe 1986 - accompagna l’ascoltatore
in un itinerario attraverso spazi popolati
da ballate e pop rock, lungo 12 tracce-
tappe in cui si fondono atmosfere acu-
stiche ed elementi elettronici. “Oggi che
accetto me stesso e le mie fragilità di-
ventano punti di forza, - afferma Dome-
nico Barreca, in arte solo Barreca - con-
sidero “Dall’altra parte del giorno” un
percorso, con dentro tutte le contraddi-
zioni, le emozioni, le ripartenze, le paure
e le ingiustizie del tempo. Vorrei che l’a-
scoltatore si potesse immergere com-
pletamente in questo viaggio interiore,
sentendosi anche un po’ protagonista. È
come se quei passi, in qualche modo,
non li avessi percorsi da solo”.

Il Cd contiene gli intriganti singoli che
l’hanno anticipato: “La parola noi”
(https://youtu.be/GF1DLOAQQDU) e “E’
tutto qui” (https://youtu.be/r3pzYr287ts),
pubblicati insieme ai rispettivi video uffi-
ciali girati da Giacomo Triglia. I due brani
sono parte della colonna sonora del film
“L’incontro”, di Salvatore Romano. 

GABOR LESKO
“Earthway”
(https://wall.cdclick-europe.com 
/projects/earthway, 2021)

✘ Ispirato dall’evoluzione umana, vi-
sta come un miracoloso prodigio

della natura, “Earthway” esprime in mu-
sica la tensione tra le conquiste del pro-
gresso tecnologico e il rischio costante
di diventarne schiavi. Solo attraverso la
profonda consapevolezza e l’ascolto sa-
rà possibile rimanere in equilibrio e non
perdere il controllo. Un disco “impegna-
to”, l’ultimo del virtuoso chitarrista jazz-
fusion milanese Gabor Lesko, che ne ha
già sfornati 7 di grande spessore.
“Earthway” contiene 8 brani tutti compo-
sti da Lesko, caratterizzati da una solida
impostazione elettronica (synth, chitarre
e bassi elettrici), spaziano tra funk, jazz,
fusion e rock psichedelico. Gli arrangia-
menti articolati e complessi di Gabor Le-
sko sono attraversati da imponenti asso-
li e retti da un serrato interplay di altissi-
mo livello tra i musicisti che hanno par-
tecipato all’album, tutti acclamati prota-
gonisti del panorama jazzistico interna-
zionale. 

8
Avete registrato un cd con la vostra musica? 

Speditelo con una nota biografica a: Urlo, mensile 
di resistenza giovanile, c.so Amendola 61

60123 Ancona, urloline@libero.it

L’ottimo 
modern jazz

targato Ikki Quartet
per un tranquillo
viaggio in una 

giungla strumentale
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LE ERBE DELLA QUARANTENA
“Storia e ricette 

delle piante del Conero”
di Daniela Cesaroni

(Affinità Elettive, 2021, € 13)

Le erbe del Monte Conero e della sua Riviera, il piacere di
“leggerle” e anche quello di gustarle per la gioa del palato. È in
sintesi il “plot” di questo manuale, scritto con passione da Da-
niela Cesaroni, biologa di professione e contadina molto “bio”
per passione. In 83 pagine vengono presentati 35 tipi erbe,
con fotografie, il nome scientifico e quello popolare in uso, of-
ficinali e spontanee, la loro descrizione, i loro effetti salutari, e
altrettante ricette culinarie di cui possono essere le “protagoni-
ste”. Ma come è nata l’idea di questo originale e utile manua-
le? Perché il titolo “Le erbe della quarantena”? Durante il perio-
do del primo lockdown causato dalla pandemia da Covid, l’au-
trice ha iniziato ad inviare alle socie del Comitato dell’Associa-
zione nazionale donne operate al seno (Andos), di cui fa parte,
un messaggio su una pianta particolare con le “dritte” per rico-
noscerla, per distinguerla da altre non commestibili così da po-
terla eventualmente raccogliere durante una passeggiata (tran-
ne quelle per cui ciò non è consentito, in quanto protette dalla
legge) e per farne un uso gastronomico. Questa iniziativa, de-
nominata “Un’erba spontanea al giorno”, durata oltre un mese,
ha avuto un grande successo, tanto più dato che le beneficia-
rie dei messaggi si trovavano in una clausura forzata partico-
larmente rigida vista l’emergenza sanitaria. Darsi da fare in cu-
cina cimentandosi in quelle ricette - basate sulla tradizione
contadina  locale - per le donne amiche dell’Andos era un mo-
do non solo per impiegare virtuosamente il tempo, ma anche
per sentirsi più a contatto con la natura e col mondo esterno.
Vincente quindi l’idea editoriale e divulgativa per un vastissimo

settore di utenza di “tradurre” l’e-
sperienza di Daniela in un libro, con
parte del ricavato delle vendite che
andrà all’Andos.
Qualche esempio pratico per esal-
tare il sapore di piatti o di altri pre-
parati alimentari con questi vegetali
così “ruspanti” e preziosi? Eccoveli
serviti. Con i fiori di acacia e pez-
zettini di mele si può preparare una
marmellata. Se non conoscete i
crespigni è arrivata l’ora di farlo: se
prendete questa erba, la fate “sal-
tare in padella” con altre, aggiunge-
te un po’ d’aglio, sale e olio e

“spalmate” il tutto su una bruschetta avrete un saporitissimo
antipasto. E poiché anche per i popolarissimi spaghetti si cer-
ca spesso un condimento nuovo, vale la pena di provare con
l’alloro, oppure con “la borsa del pastore”. Il nome di quest’ul-
tima deriva dal fatto che è una pianta diffusissima nei campi in-
colti e/o usati per il pascolo. E i pastori ne avevano sempre un
po’ con loro per darla da mangiare, viste le sue doti energeti-
che. Per la vostra spaghettata speciale dovete utilizzare la par-
te basale di questo vegetale, e mixarla con foglie di tarassaco
e di senape selvatica. Non ve ne pentirete. Parola di Daniela
Cesaroni. Questa graziosa signora le piante del Conero le co-
nosce a fondo. È infatti la reginetta dell’azienda agricola “La
vela sull’orto”, nel territorio comunale di Sirolo, in piena zona
Parco regionale (via Monte Colombo 15). Dove si coltivano
piante officinali e aromatiche (tra le tante, lo zafferano e altre
spezie), e si trasformano in leccornie da cucina. Si producono
inoltre bio-cosmetici e olio extravergine di oliva.
Per info e contatti: www.lavelanellorto.it 
info@lavelanellorto

Silvia Breschi e Giampaolo Milzi
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PERDERSI
di Marinette Carla Animobono

(Ventura Edizioni, 2020, € 15)

Dopo il successo del primo libro “Le stagioni di Thil” (2015),
Marinette Carla Animobono torna a sorprenderci con “Per-
dersi”, pubblicato dalla casa editrice “Ventura” di Senigal-
lia.
Questa nuova opera letteraria (372 pagine) si compone di
tre racconti, intitolati “Nel folto dei sentieri”, “Il viaggio”,
“Giusto il tempo di un caffè”. Con le tematiche legate all'im-
migrazione a rappresentare a tutti gli effetti il “fil rouge” del-
la narrazione. L'autrice, “naturalizzata anconetana”, è nata
da genitori italiani in Francia, dove i nonni materni di origine
marchigiana si trasferirono negli anni ’20 del ’900,  come
tantissimi connazionali, rispondendo alla grande necessità
di manodopera straniera che caratterizzava quel Paese.
“Perdersi” racchiude in parte anche esperienze personali e
descrizioni di luoghi familiari, in cui la protagonista si trova a
dover viaggiare nello spazio e nel tempo rivivendo ricordi di
un passato migrante, non sempre con accezioni positive. Il
titolo del libro abbraccia pienamente il suo contenuto: per-
dersi nei ragionamenti, in un boschetto o nella bellezza del
paesaggio campestre e (perché no?) nella nostalgia e nei
sentimenti. Nel testo troviamo un senso di smarrimento. Ma
anche un “riconoscersi”, un “ritrovarsi”: nei racconti di in-

fanzia di una sconosciuta, in una
fotografia, nelle difficoltà della vita
che ognuno di noi deve affronta-
re. La scrittrice esprime il suo
punto di vista in prima persona
ed il racconto risulta piacevole ed
estremamente intimo. Il suo esse-
re donna, madre e “straniera” ri-
compare spesso nella narrazione,
anche se “Perdersi” non può cer-
to essere definito una biografia.
Attraverso uno stile eclettico, Ma-
rinette Carla Animobono usa il li-
bro anche come mezzo per svi-
luppare le proprie considerazioni

su argomenti di attualità, come i problemi legati all'integra-
zione e alla povertà. Mostrando talvolta le contraddizioni
della società contemporanea e ricordandoci che non molto
tempo fa anche gli italiani sono stati un popolo di migranti.
Incontri ed eventi, apparentemente casuali, la portano in al-
cuni casi a scontrarsi con il modello sociale prevalente nel-
l’Occidente economicamente sviluppato, un modello troppo
spesso non basato sulla solidarietà e sul valore dei beni co-
muni, ma sull'indifferenza e sull'ipocrisia.
Il libro è acquistabile on line su www.venturaedizioni.it e
sui vari portali web del mercato editoriale. 

Chiara Napoli
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Un tuffo e una lunghissima nuo-
tata nel “poetare”, “E il naufra-
gar m’è dolce in questo mare”,
per dirla con Leopardi, rifletten-

do sull’altissima qualità de “La punta
della lingua”. 
Un “Festival di poesia totale”, l’hanno
definito gli organizzatori anconetani,
ovvero l’associazione Nie Wiem in
stretto link col Comune (tanti i partner
pubblici e privati) anche e
soprattutto in questa XVI edi-
zione al via il 1° luglio. Perché
“l’arte versificatoria” non solo
emerge con tutti i suoi linguaggi,
forme, tematiche differenti, ma si con-
tamina con le altre arti, assumendo
una dimensione marchigiana, naziona-
le e internazionale. 
Ben 12 giorni di appuntamenti, con le
anteprime a Macerata e Recanati a
precedere Ancona, dove il 12 luglio si
conclude la manifestazione. Ben 60
autori e 35 appuntamenti nel program-
ma stilato dai direttori artistici Luigi
Socci e Valerio Cuccaroni (per il pro-
gramma completo www.lapuntadella
ligua.it e www.urlomensile.it ). Tanti i
“big” ospiti, a cominciare da Ascanio
Celestini (presente in varie occasioni)
che il 9/7, alla Mole Vanvitelliana di
Ancona animerà l’incontro “Celestini,
la poesia e i poeti” e sarà in scena col
suo spettacolo “Parassiti”. “Crediamo,
al contrario di altri, che l’emergenza
sanitaria da Covid non sia stata buona
consigliera e ispiratrice per la lettera-
tura - ha detto Socci - tranne che nel
caso dei tre racconti di Parassiti”. Il 10

luglio (alla Mole) Riccardo Frolloni dia-
logherà col grande poeta americano
Ron Padgett in diretta on line su Argo-
WebTv, sullo stesso sito web Valerio
Magrelli parlerà il 12 luglio delle sue
traduzioni da Mallarmè. Sempre il 12
(Mole) ecco “Tacete, o maschi”, coi
versi delle poetesse del ’300 lette da
Franca Mancinelli; e la possibili-
tà di interrogarsi sull’orienta-

mento
sessua-
le di Leo-
pardi e
Montale, ac-
compagnati dalle
riflessioni di Franco
Buffoni; e di godersi “Lo Sga-
rabuzzi”, spettacolo ironico di
Alessandro Gori. Intriganti, il
10 luglio le “Lezioni di ipnosi”
impartite dal poliedrico artista
lettone Semen Chenin (Mole).
Grande spazio ad un altro
grande, Aldo Nove, impegnato
in un omaggio a Franco Battia-
to il 3 luglio a Macerata e il 9
luglio alla Mole, e in un simpo-
sio poetico il 5 luglio a Macera-

ta. A 700 anni dalla morte del Sommo
poeta, il festival “si permette” di dedi-
cargli l’11 luglio (Mole) lo slam poetry
“Per Amor di Dante” e, in modo im-
pertinente, di farci conoscere “Le pa-
rolacce di Dante”, grazie alla ricerca
del filologo Federico Sanguineti.
Da sottolineare, inoltre, l’esordio ita-
liano del premio omaggio al superlati-
vo poeta anconetano Franco Scata-

glini, che
sarà asse-
gnato il 10

luglio (Mole) al
vincitore del vi-

deo-concorso “La
poesia che si vede”. 

Il “capitolo” dedicato ai bam-
bini torna con “La punta della

linguaccia”, il 2 luglio a Macerata
e l’8 luglio ad Ancona: tanti labora-
tori, alcuni nell’ambito della Scuola
delle Arti, a cui parteciperà un bam-
bino di famiglia disagiata, mentre
Paolo di Paolo racconterà ai più pic-
coli la Divina Commedia. E in stretta
connessione con la poesia conside-
rata strumento liberatorio, con uno
stile pedagogico, c’è il progetto

“Ora d'aria”, che con una sezione de
“La punta della linguaccia” si svolgerà
nelle carceri di Montacuto e Barcaglio-
ne. Coi detenuti coinvolti in laboratori
di poesia contemporanea, con la par-
tecipazione di Aldo Nove, Luigi Socci e
Valerio Cuccaroni; e poi scriveranno
poesie che saranno lette ai bambini
impegnati in un lab di scrittura a Mace-

rata a cura di Natalia Paci. I
bambini a loro volta scriveran-
no ai detenuti continuando la
corrispondenza in versi. 
Versi anche “da vedere” con
le proiezioni di videopoesie:

quelle pionieristiche di Umberto
Piersanti il 7 luglio a Recanati, e le
migliori selezionate da “La punta del-
la lingua” in collaborazione con lo Ze-
bra Poetry Festival di Berlino il 2 lu-
glio a Macerata. Il 7 luglio ancora
tappa a Recanati: con “Multiverso -
Mediateca di Poesia Contempora-
nea”, rassegna di opere poetiche car-
tacee e multimediali dal 1980 in poi;
in chiusura letture di Umberto Pier-
santi, Aldo Nove, Luigi Socci, Maria
Grazia Maiorino, Giovanna Rosadini e
Matteo Marchesini. Nie Wiem presen-
terà la fase 2021 del progetto “Co-
muniCanti”, sostenuto dalla Regione
Marche, per rigenerare l’area del cra-
tere sismico attraverso le imprese
creative. Varie le attività con nomi di
punta del panorama artistico nazio-
nale nel comune di Macerata, con la
collaborazione dei festival Macerata
Racconta e di Ratatà, della Libreria
Catap e del circolo Muffa. 

L’arte versificatoria su “La punta della lingua” 2021
A luglio il festival di poesia totale, sconfinata, visionaria

        
      

CONERO DANCE 
FESTIVAL - ANCONA

XIII edizione del campus degli stili “urban”, 
col meglio degli insegnanti nazionali e internazionali 

tra “old” e “new school”
Mole Vanvitelliana - www.conerodancefestival.com/it/

URBAN DANCE
CAMP

MARTEDÌ 6/7
Ore 14 - 15: Popping & Locking
(Ely L). Ore 15.15 - 16:45: Hip Hop
(Mx). Ore: 17 - 18.30:  Freestyle
(MX). Ore: 18.45 -19.45. Online,
Los Angeles Street Style Choreo
(Miss G). Ore 20.30: Street Jam

MERCOLEDÌ 7/7
Ore 14 - 15: Afro Dance (Jo Bala).
Ore 15.15 - 16.45: Break Dance
(Storm). Ore 15.15 - 16.45: Afro
Fusion (Jo Bala). Ore: 17 - 18.30:
Popping & Locking  (Storm). Ore
18,45  - 19.45: Online, Los Angeles
Street Style Choreo (Miss G).  

GIOVEDÌ 8/7
Ore 14 - 15: Top Rock (Gio Brain).
Ore 15.15 - 16.45: Jazz Funk (To-
deri). Ore 17 -18.30: Jazz Funk.
Ore 18.45 -19.45: Online, Los An-
geles Street Style Choreo (Miss G).  

VENERDÌ 8/7 
Ore 14 -15: Jazz Funk (Markeeno).
Ore 15.15-16:45: Jazz Funk (Son-
cin). Ore 17 – 18: Jazz funk (Son-
cin). Ore: 18.45 - 19.45: Online,
Los Angeles Street Style Choreo
(Miss G).  

SABATO 10/7
Ore 14 -15: House Dance (Eusebi).
Ore 14 - 15: Break Dance (Paolo
Swift). Ore 15.15-16.45: Dancehall
(Jay C). Ore 17 - 18.30: Afrobeat
(Jay C). Ore 18.45 - 19.45: Online,
Los Angeles Street Style Choreo
(Miss G).  

SABATO 24/7
Ore 20: Martina Toderi presenta
“360 - The Show”. Ore 20.30, in
scena per “La Luna showcase”
con le coreografie di Miss G

MODERN DANCE
CAMP 

ATERBALLETTO
VENERDÌ 16/7

Ore 15 -18: Fabrizio Di Franco. Ore
18.30-19.30, Online, Ryan Daniel
Beck (New York)

SABATO 17/7
Ore 15 - 18: Valerio Longo. Ore
18.30-19.30: Online, Adam Parson
(Los Angeles)

DOMENICA 18/7
Ore 15 - 18: Alessandro Calvani.
Ore18.30 - 19.30: Online, Eddie
Stockton (Dubai)

SABATO 24/7 
Ore 20: in scena per “La Luna
Showcase”, coreografie di dis
Franco, Longo e Calvani

BOLLYWOOD
WORKSHOP 

(aperto a tutti) 
VENERDÌ 16/7, SABATO 17/7 

E DOMENICA 18/T7
Ore 10-12: Bollywood (Ambili
Abraham)

SABATO 24/7
Ore 20: in scena per “La Luna
Showcase”, coreografie di Ambili
Abrahams
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Almeno 10.000 italiani hanno formalizzato con un atto 

LO SBATTEZZO NON 
la volontà di non fare più parte della Chiesa cattolica 

È UNA DIAVOLERIA

di Giampaolo Milzi

M
atteo Marchegiani, 22 anni,
avrebbe voluto “sbattezzarsi” già
quando si era da poco iscritto al-
l’Istituto tecnico di Civitanova

Marche, la città dove vive. Città che lascia
spesso per frequentare il IV anno di Giuri-
sprudenza all’Università di Macerata, o per
andare ad Ancona, ad occuparsi della sede
regionale della Unione degli atei, agnostici
e razionalisti (Uaar), in via Seppilli al rione
Piano. “Sbattezzarsi”? Ma che diavoleria
è? In tantissimi se lo chiedono. Anche se in
realtà, in Italia, a Fano (PU) l’Associazione
per lo Sbattezzo è nata nel 1986 (scioltasi
nel 2005, la sua eredità movimentista laici-
sta ed anticlericale è stata raccolta dalla
Uaar) proprio per spiegare che era ed è ap-
punto possibile, semplicemente rivolgen-
dosi in parrocchia, sbattezzarsi, cioè for-
malizzare la propria volontà di non far più
parte della Chiesa Cattolica. Nessuna dia-
voleria, dunque. Anche perché Matteo non
crede in alcun dio, figuriamoci se crede nel
diavolo... “I miei genitori mi hanno chiesto
di aspettare la maggiore età, è così, com-
piuti 18 anni ho inviato una lettera racco-
mandata al parroco della Chiesa di San
Gabriele dell’Addolorata e mi sono smar-
cato dal sacramento fondativo delle comu-
nità dei credenti. Sentendomi finalmente in
pace con la mia coscienza, la mia cultura
totalmente razionalista”. Finalmente in pa-
ce... E perché è stato così importante per
te, sentire fin da ragazzino il forte bisogno
di non essere considerato figlio della Santa
Madre Chiesa Cattolica Apostolica Roma-
na? “Perché fin da allora avevo percepito
che la maggior parte degli italiani in-
tendono la fede, i suoi riti, le sue fe-
ste, i sacramenti, gli obblighi che ne
derivano, solo come una tradizione.
Io rispetto chi ha fede, ma chi ce l’ha
davvero, chi è profondamente con-
sapevole di cosa significa avercela
ed essere coerente nella vita con tut-
ti i doveri, teologici e anche culturali,
che ne derivano. Io la fede non l’ho
mai avuta e non ce l’ho, sono co-
erente col mio ateismo razionalista,
se non tocco col naso non credo”. Ci
scherza anche su, Matteo col suo ri-
ferimento a san Tommaso, l’apostolo

che (Vangelo di Giovanni) dubitò della re-
surrezione di Gesù finché Gesù stesso gli
apparve e lo invitò a toccarlo con un dito.
Poi prosegue un po’ più serioso: “Sono
sempre stato un bambino particolare, alle
elementari le maestre dicevano che cre-
scevo a pane ed enciclopedie. Ero appas-
sionatissimo di scienze, di astronomia. Ed
ero già un fan di Margherita Hack e di Dar-
win. Del catechismo non ne volevo sapere,
ci sono andato solo perché i miei genitori
mi dissero, insistendo, che la prima comu-
nione sarebbe stata un gran festa, che
avrei ricevuto un sacco di regali”. E come ti
sei trovato al catechismo? “Male. Mi ren-
devo conto che era un indottrinamento for-
zato, basato su preconcetti e dogmi che
non capivo”. Già a quell’età riflettevi su
queste tematiche? Insomma eri un intellet-
tuale molto precoce? “Beh, anche se ave-
vo solo 9, 10 anni, vivevo il catechismo co-
me un ammaestramento sociale illogico,
condizionante e discriminante su argomen-
ti come il matrimonio, il divorzio, l’aborto...
Io ragionavo, usavo il mio cervello, e face-
vo troppa fatica ad accettare che da qual-
che parte potesse esserci un dio. O che ci
si dovesse battezzare da neonati o a pochi
mesi di vita, quando certamente non si co-
nosce il significato del sacramento”.
Già, una mentalità razionalista precoce e
crescente, quella di Matteo. Col proseguire
di studi appassionati, tanto che ateo si è
dichiarato fin dalle scuole medie. Poi,
quando frequentava l’istituto tecnico, ov-
viamente niente Cresima. E l’incontro “fa-
tale”: “Navigando su Internet mi sono fer-
mato nel sito web della Uaar nazionale, do-
ve c’erano e ci sono ancora i moduli da
scaricare per lo sbattezzo”. 
Sul finire delle medie superiori, Matteo
Marchegiani “sbattezzato”, quindi. Un ter-
mine che ancora oggi può essere visto co-
me un’etichetta negativa. Chissà come lo
hanno giudicato gli altri. Qualcuno ti ha of-
feso. O pesantemente deriso? “Macché.
Del resto io ho sempre selezionato i miei
amici. Con alcuni di loro a Civitanova fre-

quentavo anche l’oratorio, e lì c’era un sa-
cerdote di mentalità molto aperta, che non
mi ha mai rimproverato o discriminato. L’-
ho detto, rispetto chi è religioso, apprezzo
moltissimo le attività a favore dei bisognosi
di associazioni come la Caritas. Ma prima
di tutto viene il rispetto, la coerenza con
me stesso, con la mia personalità e quindi
il rifiuto di essere considerato parte di una
comunità, quella cattolica, che mi era e mi
è completamente estranea. Basata su una
teologia che continuo a non condividere af-
fatto. E poi il mio è stato un segnale...”. Per
comunicare cosa? “Che la Chiesa cattolica
mente quando dice di rappresentare la vo-
lontà della maggioranza degli italiani per-
ché il 96% sono battezzati. Troppo como-
do. Per la maggioranza di quel 96% il bat-
tesimo è solo un ricordo. I più, come i miei
genitori, non sono praticanti, in chiesa ci
sono andati sempre più raramente”. 
Effettivamente, sarà capitato a qualche let-
tore di chiedere a un conoscente se crede
nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo;
se crede nel Dio dei cristiani. E la risposta,
spessissimo è incerta, titubante. Del tipo:
“Sì, credo nel Dio, nel Gesù dei vangeli, ma
a messa non ci vado, o lo faccio raramen-
te”. E in tanti si dichiarano credenti, ma cri-
ticano l’istituzione Chiesa. “È proprio così,
quando invece la fede dovrebbe essere
una cosa seria. Ma alla Chiesa fa comodo
questa situazione generale di fedeli, dicia-
mo così, superficiali. Ai vescovi, alla Confe-
renza episcopale italiana (Cei, ndr.), lo ripe-
to, fa comodo sbandierare quel 96% di
battezzati per giustificare la sua attività di
propaganda”. Per influenzare un’opinione
pubblica costituita in realtà da decine di
milioni di “pecorelle smarrite”? “Sì. Mentre
si tratta di un’opinione pubblica per lo più
laica, in uno Stato fondato sulla laicità. Ma
tant’è, il Papa, le alte gerarchie ecclesiasti-
che, anche i preti fanno politica, attraverso
i media e di frequente anche nelle loro
esternazioni liturgiche, e queste sono cose
del tutto intollerabili. I peccati abbondano,
secondo loro. Peccato originale a parte, è

peccato mortale abortire, è peccato divor-
ziare, anche la sessualità è peccato se dis-
giunta dalla volontà di procreare. Senza
contare, poi, i benefici alla Chiesa cattolica,
come quelli fiscali, per fare solo un esem-
pio. È inammissibile che uno Stato laico
come quello italiano eroghi direttamente o
indirettamente una montagna di soldi alla
Chiesa cattolica. Questo è clericalismo, ed
è per questo che sono, oltre che ateo, anti-
clericale”. Quindi sei convinto che la Cei, i
cardinali, i vescovi, in particolare, continui-
no a far politica, invece di occuparsi solo
delle anime dei fedeli? “Certo. Basti pensa-
re alle dure critiche che hanno lanciato e
lanciano in questo periodo contro la propo-
sta di legge Zan, che giustamente vuole
rafforzare il contrasto e la prevenzione a
fronte dei tanti, purtroppo, casi di discrimi-
nazione e di violenza per motivi fondati su
sesso e orientamento sessuale, genere e
identità di genere, e sulla disabilità”. “La
Chiesa ha anche l’aggravante di non ren-
dersi conto che nella sua storia è rimasta
sempre indietro a fronte della secolarizza-
zione, della laicizzazione della società - ag-
giunge Matteo -. Ed infatti è sempre più in
crisi, cala progressivamente il numero dei
fedeli a messa, diminuiscono le vocazioni e
le iscrizioni ai seminari e quindi mancano i
parroci. Ciò perché le persone non ritengo-
no più la Chiesa adeguata a capire e risol-
vere le problematiche umane, e tale feno-
meno è aumentato ed aumenta di pari pas-
so all’aumento dell’istruzione pubblica. La
Chiesa è lenta in un mondo globalizzato
che corre. Eppure con la sua influenza
molte volte fa danni, impedendo ai preti di
sposarsi, oppure sparando a zero contro
l’omosessualità, ne so qualcosa io che so-
no omosessuale dichiarato ed ho un com-
pagno”. Ecco dunque che, per Matteo, in-
viare una lettera al parroco della chiesa do-
ve si è ricevuto il battesimo per chiedere
l’annullamento dell’atto sacramentale nel
relativo registro è un atto “culturale, anticle-
ricale, politico”. Un atto sempre più pubbli-
cizzato in questo modo dalla Uaar, di cui,

come accennato all’inizio, Marchegia-
ni guida la sezione Marche, che conta
44 soci. Un’associazione nata proprio
per difendere il diritto alla laicità dello
Stato e il riconoscimento dei diritti ci-
vili laici. Un paio di esempi? “Il diritto
degli studenti che scelgono un’ora al-
ternativa a quella di religione, spesso
non garantito, con ragazzi lasciati soli
in aula a non far nulla. Il diritto dei non
credenti ad ottenere dalle istituzioni le
sale del commiato e locali per la “fe-
sta del benvenuto”, luoghi non religio-
si dove celebrare in modo laico rispet-
tivamente un funerale e una nascita”.

Io mi sbattezzo, in nome del laicismo e della ragione
Matteo l’ha fatto a 18 anni e “confessa”: 

“Da allora sono in pace con la mia coscienza”

Marica, atea: “E pensare che prima
ero tutta casa, scuola e chiesa…”

Cenni di Storia, Gesù battezzato a 30 anni
Secondo il Nuovo Testamento Gesù si fece battezzare da Giovanni solo
quando ebbe compiuto 30 anni e personalmente non battezzò mai nes-
suno, né risulta siano stati battezzati gli apostoli. Anche agli albori della
cristianità il battesimo veniva impartito agli adulti, e solo dopo un con-
gruo periodo di catecumenato. Molti fedeli rimandavano addirittura il
battesimo fin quasi in punto di morte, per presentarsi “puri” nell’aldilà.
Successivamente, con l’affermarsi della nuova religione, il rito venne
gradatamente anticipato agli infanti, anche in seguito all’elaborazione
teologica del peccato originale, tuttora in vigore. Ancora oggi, infatti, la
Chiesa ritiene che i bambini “nascono con una natura umana decaduta
e contaminata dal peccato originale” e hanno bisogno del battesimo
“per essere liberati dal regno delle tenebre e trasferiti nel regno della li-
bertà dei figli di Dio (dal Catechismo della Chiesa cattolica, n. 1250). Va
comunque ricordato che il battesimo è un rito largamente estraneo alla
narrazione evangelica e gli unici passaggi espliciti sono spesso consi-
derati dagli studiosi come un’aggiunta posteriore.

Battesimo e Sbattezzo secondo la Chiesa cattolica. Due chiacchiere con don Franco Marchetti
Stando al Catechismo della Chiesa cattolica (n. 1213), il
battesimo è il mezzo “mediante il quale ci si libera dal
peccato e, rigenerati come figli di Dio, si diventa mem-
bra di Cristo, ci si incorpora alla Chiesa e resi partecipi
della sua missione”. Il canone 96 del Codice di diritto
canonico stabilisce infatti che “mediante il battesimo
l’uomo è incorporato alla Chiesa di Cristo e in essa è
costituito persona, con i doveri e i diritti che ai cristiani,
tenuta presente la loro condizione, sono propri, in
quanto sono nella comunione ecclesiastica e purché
non si frapponga una sanzione legittimamente inflitta”.
E questa condizione assume valore anche per la legge
italiana.  Lo sbattezzo, visto dalla parte della Chiesa, si
chiama apostasìa. Dal punto di vista dottrinale è un
peccato mortale, mentre per il diritto penale della
Chiesa, applicabile a tutti i battezzati, è considerato
un “delitto” (Codice di diritto canonico, can. 1041). An-
che chi si proclama ateo e agnostico, anche se non si
sbattezza, è da considerarsi un apostata, e pertanto
soggetto alla scomunica “latae sententiae” (can. 1364),
un provvedimento canonico che si applica automatica-
mente, anche se la Chiesa non è al corrente del “delit-
to” commesso (lo stesso provvedimento comminato
dal codice, per esempio, alla fattispecie di aborto vo-

lontario). Le conseguenze dell’apostasia e
della relativa scomunica: esclusione dai sa-
cramenti; privazione delle esequie eccle-
siastiche in assenza di segni di pentimento;
esclusione dall’incarico di padrino o madri-
na per battesimo; necessità della licenza
del vescovo per l’ammissione al matrimo-
nio canonico. Ma va ribadito che, anche se
una persona si sbattezza, la Chiesa conti-
nua a sostenere che l’atto battesimale non
può essere annullato. Per chiarire meglio la
questione, chi ottiene lo sbattezzo, per lo Stato italiano
non è più considerato di religione cattolica. Per la teo-
logia della Chiesa, pur se apostata, è sì fuori della co-
munità dei credenti, ma continua ad essere figlio di
Dio. Ciò può sembrare una contraddizione, ma non lo
è. “È vero; in un certo senso, in sostanza, per la Chie-
sa l’effetto del battesimo non può essere cancellato, il
battesimo resta per sempre -  spiega don Franco Mar-
chetti, parroco ad Ancona della Chiesa di Santa Maria
delle Grazie dal 1990 al 2020 -.  Perché nessuno,
neanche lo sbattezzato, viene respinto da Dio e da no-
stro Signore Gesù Cristo. Col battesimo il neonato o il
bambino piccolo hanno ricevuto il dono dello Spirito

Santo, e quel dono non può essere resti-
tuito. Certo, resta la libertà personale, il li-
bero arbitrio, ci si può sbattezzare e non
credere, ma si viene considerati ancora e
per sempre figli di Dio, purificati nell’ani-
ma dal Peccato Originale”. Ma un neona-
to o un bimbo piccolo, che consapevo-
lezza possono avere di ciò che avviene
quando vengono battezzati? “La tradizio-
ne di ricevere questo sacramento appena
nati o da piccoli è ancora vivissima, in

quanto la Chiesa ritiene sufficiente la volontà dei geni-
tori come atto di fede. Anche se è vero che capita
sempre più spesso che i ragazzini o le ragazzine ac-
cettino il battesimo per poter ricevere la Prima Comu-
nione, o che giovani adulti decidano di battezzarsi.
Se lo fanno, magari per potersi sposare in Chiesa, ri-
cevono i tre sacramenti, Prima Comunione, Cresima e
Matrimonio religioso contemporaneamente”. Quante
persone si sono fatte sbattezzare nella sua ex parroc-
chia? “Noi parroci inviamo ogni anno una serie di dati
a Roma, ricordo di aver comunicato negli ultimi tempi
anche 5, 6, 7 casi di sbattezzo l’anno, tra questi ci so-
no stati anche tre giovani maggiorenni”. 

La procedura dello Sbattezzo 
In Italia gli sbattezzati sono almeno 10.000. Per tentare un censimento preciso la Uaar ha creato
un sito web dove segnalare il proprio sbattezzo: www.sbattezzati.it. Per ottenere lo sbattezzo, ri-
conosciuto dallo Stato italiano, basta scrivere una lettera raccomandata con ricevuta di ritorno al-
l’indirizzo della parrocchia dove si è stati battezzati, nella quale si chiede che sia annotata la pro-
pria volontà di non far più parte della Chiesa cattolica. Tale annotazione, a margine del proprio
nominativo nel registro parrocchiale, ha valore correttivo. Non è consentita la cancellazione com-
pleta e definitiva del nominativo, come confermato dal Garante per la privacy (un’istituzione laica)
nel 1999 con un suo provvedimento in cui sostiene che il battesimo non si può eliminare, perché
è un episodio “storico” effettivamente avvenuto, un atto di cui possono essere cancellate solo le
conseguenze giuridiche, cioè l’appartenenza vita natural durante alla Chiesa. Alla lettera per lo
sbattezzo va allegata la fotocopia del documento di identità. Entro 15 giorni la parrocchia (secon-
do termine di legge) deve rispondere con una lettera con cui conferma di aver annotato sull’atto
di battesimo e/o sul registro dei battezzati quanto richiesto dallo “sbattezzando”. Ci si può sbat-
tezzare anche scrivendo una semplice email di posta elettronica certificata. 
Per info e per scaricare il modulo per lo sbattezzo: www.uaar.it/laicita/sbattezzo. 
Per eventuali problemi, dubbi o richiesta di informazioni ulteriori scrivere a: soslaicita@uaar.it

di Giampaolo Milzi e Angelica Lionetti

D
a ragazzina “tutta casa, scuola e
chiesa” a donna atea, affermata nel
lavoro come libera professionista nel
settore della comunicazione. Una

parabola esistenziale davvero particolare,
quella di Marica Pietroni, 42 anni, residente a
Chiaravalle, felicemente sposata e madre di
una 12enne “che, per una sua scelta, che io
e mio marito abbiamo naturalmente condivi-
so, non ha fatto la Prima Comunione e poi a
scuola non ha partecipato all’ora di religio-
ne”. Particolare, la sua storia, perché il cam-
biamento che l’ha portata ad abbandonare la
fede, pur molto meditato, contrasta con
un’infanzia segnata da ben 8 anni di catechi-
smo e di attività legate alla parrocchia della
chiesa dov’è stata battezzata appena nata,
quella di Sant’Antonio da Padova, a Falcona-
ra Marittima. La stessa alla quale si è rivolta
per chiedere di essere sbattezzata, formalità
completata il 3 giugno scorso. Insomma, lei
ha seguito il catechismo da quando era sco-
laretta in II elementare fino alla III media,
quindi da piccola era molto legata alla Chie-
sa? “Sì, sembrerà strano, ma ancora oggi ri-
cordo quegli anni come un periodo positivo.
Ero fervente credente, e molto contenta, per-
ché con alcuni compagni e compagne di
catechismo eravamo diventati amici, e ci
frequentavamo anche dentro e fuori l’o-
ratorio”. E poi cos’è successo, un fulmi-
ne a ciel sereno? “Ero serena, ma a 13
anni, via via, i dubbi sulla mia fede si sono
fatti sempre più forti, mi ponevo molte do-
mande, attingendo per la prima volta pie-
namente al mio aspetto razionale, che fino
ad allora avevo relegato nell’ombra. Ad
esempio, ho iniziato a chiedermi cosa pro-
vasse che il dio della Bibbia è l’unico dio e
che la Chiesa cattolica fosse l’unica capace
di offrire una fede vera e salvifica. E mi sono
resa conto che quella fede l’avevo vissuta in
modo passivo. E che con la stessa superfi-
ciale passività e inconsapevolezza avevo ri-
cevuto il Battesimo e la Prima Comunione.
Una settimana prima di cresimarmi, in realtà
già non credevo quasi più, ma la Cresima l’-
ho fatta, poi però non  sono più andata a
messa e non ho più fatto parte della Gioven-
tù francescana (Gifra, ndr.)”.  Subito dopo,
tornando ai dubbi, Marica ha chiesto chiari-
menti alla prof.ssa d’Italiano. “Sì, perché rite-
nevo che il prof di Religione, in qualità di pre-
te, fosse troppo di parte. Ma le risposte della
insegnante d’Italiano erano un po’ evasive,
mi diceva che la fede e la pratica relativa era-
no basate anche su una forte tradizione, con-
venzione sociale e culturale”. E i dubbi sono

cresciuti, con gli interrogativi, che hanno
continuato ad assillare Marica durante gli an-
ni del liceo scientifico (il “Cambi” di Falcona-
ra Marittima): “È possibile che esista un
dio con tutta la cattiveria che c’è nel
mondo? E se questo dio esiste,
perché non interviene per ferma-
re le malvagità?”.  Da quando
ha iniziato a considerarsi
atea? “A 23 anni. Dopo
aver riflettuto sulle tante
persone che vanno in
chiesa e  poi fuori non si
comportano secondo i valori
cristiani. Ero poi molto infasti-
dita dalle contraddizioni interne
all’apparto ecclesiastico, predi-
cano che la povertà va com-
battuta e poi papa, vescovi,
chiese ostentano ricchez-
za, anche nella
pomposità dei

cerimoniali, negli ar-
redi dei luoghi di culto. Inol-

tre non potevo più accettare i
dogmi. Né certe tendenze della
Chiesa a tutelare i propri interessi in-
vece di battersi sempre per quelli della
collettività, ad interferire nella politica fa-
cendo propaganda contro aborto e divor-
zio, a nascondere le sue macchie nere,
come la pedofilia così diffusa tra sacerdo-
ti e vescovi. Mi sono sbattezzata dopo
molto tempo solo perché ho scoperto
questa possibilità l’anno scorso, quando
ho conosciuto la Uaar (Unione atei agnosti-
ci e razionalisti) alla quale mi sono iscritta.
E con lo sbattezzo ho voluto dare un se-
gnale a me stessa di autodeterminazione. E
un messaggio alla Chiesa:  come istituzione
deve capire che il suo potere rappresentati-
vo fra la gente è fragile, e che non deve più
condizionare le scelte di uno Stato laico”.

di Angelica Lionetti

C
i ha pensato su e rimugi-
nato per tantissimo tem-
po, poi il raggiungimento
di quelle consapevolezze

che lo hanno portato alla scelta di
rinunciare al sacramento del Battesi-

mo. Marco Menotti ha 65 anni, è spo-
sato, ha un figlio e vive a Falconara
Marittima. Dov’è noto, non solo come
ex consigliere comunale, ma anche
perché, dopo il pensionamento, ha
continuato e continua a lavorare da li-
bero professionista nel settore aero-
portuale. “La scelta di sbattezzarmi è

stata estremamente personale,
maturata via via da quando

sono diventato maggio-
renne”, spiega Marco.

Da sottolineare infat-
ti, che sin da picco-
lo, non solo andava
a messa, ma nel
tempo libero parte-
cipava alle attività
parrocchiali della

Chiesa del Ro-
sario e a quelle

del gruppo
scout catto-
lico. “Ero
pienamente
e piacevol-
mente im-
merso in un
ambiente

nel quale vi-
vevo serena-

mente la mia
fede. Basti pen-

sare che dopo es-
sere andato a lezione

di catechismo, ne sono di-
ventato anche insegnante.
Ero ragazzo. Ma ormai da
una quindicina d’anni non
credo nell’esistenza di un

dio e in un aldilà”. Cosa l’ha por-
tata a cambiare radicalmente idea? 
“Beh, il cambiamento è iniziato dopo
l’esame di maturità, quando ho intra-
preso gli studi alla facoltà di Scienze
politiche a Urbino (che poi non ha ter-
minato, ndr.). Mi sono allontanato
quindi da Falconara, e contestual-
mente da una certa mentalità, da cer-

ti punti di vista a senso unico delle
persone che avevo frequentato in
quella città. Ecco, all’Università ho
conosciuto giovani e persone in ge-
nere provenienti da altre città, carat-
terizzati da tante filosofie di vita diver-
se, con le quali mi sono confrontato,
e ciò mi ha portato ad una riflessione
più profonda sulla mia fede, che pri-
ma era una solida certezza. Soprat-
tutto ho capito che la Chiesa tende a
promuovere, quasi imporre, le sue
certezze su tante tematiche, come ad
esempio l’aborto e il divorzio, sulle
quali ciascuno dovrebbe farsi una
opinione liberamente, cioè senza ec-
cessivi condizionamenti”. Un cercare
di capire, un porsi domande profonde
sulla dimensione delle fede proseguito
dopo l’esperienza d’ateneo. E con uno
sbocco deciso e decisivo - quando
Marco aveva ormai una cinquantina
d’anni - nella piena condivisione dei
valori ed ideali per cui si batte l’Unione
atei e agnostici razionalisti (Uaar), una
realtà movimentista che prima non co-
nosceva. Valori come l’estremo razio-
nalismo, la totale laicità dello Stato.
Passata un’altra decina d’anni, è matu-
rata in pieno la voglia di inviare la rac-
comandata alla sua parrocchia ed ot-
tenere il riconoscimento di “sbattezza-
to”. Ma questo ha portato degli “effetti
collaterali” nella sua vita? “Direi di no,
anche se nella realtà sociale e cultu-
rale di una città relativamente piccola
come Falconara si fa spesso fatica a
capire ed accettare la scelta dello
sbattezzo. Non è il caso dei miei ami-
ci e parenti. Inoltre continuo a fre-
quentare anche amici o conoscenti
cattolici praticanti: una questione di
coerenza, loro accettano la mia scel-
ta, io accetto e rispetto il loro pensie-
ro, la loro fede; non mi sono mai sen-
tito giudicato e credo fermamente
che ogni persona abbia il diritto di
scegliere nella sua vita e di farlo sen-
za il rischio di giudizi. Quindi continuo
ad entrare nelle chiese in occasione
di eventi religiosi che vedono prota-
gonisti soggetti legati in qualche mo-
do alla mia famiglia o a me, ma non
partecipo attivamente a quegli eventi,
a quelle funzioni religiose. In genere
nei luoghi di culto continuo ad entrar-
ci solo per apprezzarne gli aspetti ar-
tistici e architettonici”.

Viaggio in una re altà ancora poco nota
Marco insegnava catechismo:
“Un dio? L’aldilà? Non ci credo
affatto ma rispetto chi ha fede” 
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Almeno 10.000 italiani hanno formalizzato con un atto 

LO SBATTEZZO NON 
la volontà di non fare più parte della Chiesa cattolica 

È UNA DIAVOLERIA

di Giampaolo Milzi

M
atteo Marchegiani, 22 anni,
avrebbe voluto “sbattezzarsi” già
quando si era da poco iscritto al-
l’Istituto tecnico di Civitanova

Marche, la città dove vive. Città che lascia
spesso per frequentare il IV anno di Giuri-
sprudenza all’Università di Macerata, o per
andare ad Ancona, ad occuparsi della sede
regionale della Unione degli atei, agnostici
e razionalisti (Uaar), in via Seppilli al rione
Piano. “Sbattezzarsi”? Ma che diavoleria
è? In tantissimi se lo chiedono. Anche se in
realtà, in Italia, a Fano (PU) l’Associazione
per lo Sbattezzo è nata nel 1986 (scioltasi
nel 2005, la sua eredità movimentista laici-
sta ed anticlericale è stata raccolta dalla
Uaar) proprio per spiegare che era ed è ap-
punto possibile, semplicemente rivolgen-
dosi in parrocchia, sbattezzarsi, cioè for-
malizzare la propria volontà di non far più
parte della Chiesa Cattolica. Nessuna dia-
voleria, dunque. Anche perché Matteo non
crede in alcun dio, figuriamoci se crede nel
diavolo... “I miei genitori mi hanno chiesto
di aspettare la maggiore età, è così, com-
piuti 18 anni ho inviato una lettera racco-
mandata al parroco della Chiesa di San
Gabriele dell’Addolorata e mi sono smar-
cato dal sacramento fondativo delle comu-
nità dei credenti. Sentendomi finalmente in
pace con la mia coscienza, la mia cultura
totalmente razionalista”. Finalmente in pa-
ce... E perché è stato così importante per
te, sentire fin da ragazzino il forte bisogno
di non essere considerato figlio della Santa
Madre Chiesa Cattolica Apostolica Roma-
na? “Perché fin da allora avevo percepito
che la maggior parte degli italiani in-
tendono la fede, i suoi riti, le sue fe-
ste, i sacramenti, gli obblighi che ne
derivano, solo come una tradizione.
Io rispetto chi ha fede, ma chi ce l’ha
davvero, chi è profondamente con-
sapevole di cosa significa avercela
ed essere coerente nella vita con tut-
ti i doveri, teologici e anche culturali,
che ne derivano. Io la fede non l’ho
mai avuta e non ce l’ho, sono co-
erente col mio ateismo razionalista,
se non tocco col naso non credo”. Ci
scherza anche su, Matteo col suo ri-
ferimento a san Tommaso, l’apostolo

che (Vangelo di Giovanni) dubitò della re-
surrezione di Gesù finché Gesù stesso gli
apparve e lo invitò a toccarlo con un dito.
Poi prosegue un po’ più serioso: “Sono
sempre stato un bambino particolare, alle
elementari le maestre dicevano che cre-
scevo a pane ed enciclopedie. Ero appas-
sionatissimo di scienze, di astronomia. Ed
ero già un fan di Margherita Hack e di Dar-
win. Del catechismo non ne volevo sapere,
ci sono andato solo perché i miei genitori
mi dissero, insistendo, che la prima comu-
nione sarebbe stata un gran festa, che
avrei ricevuto un sacco di regali”. E come ti
sei trovato al catechismo? “Male. Mi ren-
devo conto che era un indottrinamento for-
zato, basato su preconcetti e dogmi che
non capivo”. Già a quell’età riflettevi su
queste tematiche? Insomma eri un intellet-
tuale molto precoce? “Beh, anche se ave-
vo solo 9, 10 anni, vivevo il catechismo co-
me un ammaestramento sociale illogico,
condizionante e discriminante su argomen-
ti come il matrimonio, il divorzio, l’aborto...
Io ragionavo, usavo il mio cervello, e face-
vo troppa fatica ad accettare che da qual-
che parte potesse esserci un dio. O che ci
si dovesse battezzare da neonati o a pochi
mesi di vita, quando certamente non si co-
nosce il significato del sacramento”.
Già, una mentalità razionalista precoce e
crescente, quella di Matteo. Col proseguire
di studi appassionati, tanto che ateo si è
dichiarato fin dalle scuole medie. Poi,
quando frequentava l’istituto tecnico, ov-
viamente niente Cresima. E l’incontro “fa-
tale”: “Navigando su Internet mi sono fer-
mato nel sito web della Uaar nazionale, do-
ve c’erano e ci sono ancora i moduli da
scaricare per lo sbattezzo”. 
Sul finire delle medie superiori, Matteo
Marchegiani “sbattezzato”, quindi. Un ter-
mine che ancora oggi può essere visto co-
me un’etichetta negativa. Chissà come lo
hanno giudicato gli altri. Qualcuno ti ha of-
feso. O pesantemente deriso? “Macché.
Del resto io ho sempre selezionato i miei
amici. Con alcuni di loro a Civitanova fre-

quentavo anche l’oratorio, e lì c’era un sa-
cerdote di mentalità molto aperta, che non
mi ha mai rimproverato o discriminato. L’-
ho detto, rispetto chi è religioso, apprezzo
moltissimo le attività a favore dei bisognosi
di associazioni come la Caritas. Ma prima
di tutto viene il rispetto, la coerenza con
me stesso, con la mia personalità e quindi
il rifiuto di essere considerato parte di una
comunità, quella cattolica, che mi era e mi
è completamente estranea. Basata su una
teologia che continuo a non condividere af-
fatto. E poi il mio è stato un segnale...”. Per
comunicare cosa? “Che la Chiesa cattolica
mente quando dice di rappresentare la vo-
lontà della maggioranza degli italiani per-
ché il 96% sono battezzati. Troppo como-
do. Per la maggioranza di quel 96% il bat-
tesimo è solo un ricordo. I più, come i miei
genitori, non sono praticanti, in chiesa ci
sono andati sempre più raramente”. 
Effettivamente, sarà capitato a qualche let-
tore di chiedere a un conoscente se crede
nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo;
se crede nel Dio dei cristiani. E la risposta,
spessissimo è incerta, titubante. Del tipo:
“Sì, credo nel Dio, nel Gesù dei vangeli, ma
a messa non ci vado, o lo faccio raramen-
te”. E in tanti si dichiarano credenti, ma cri-
ticano l’istituzione Chiesa. “È proprio così,
quando invece la fede dovrebbe essere
una cosa seria. Ma alla Chiesa fa comodo
questa situazione generale di fedeli, dicia-
mo così, superficiali. Ai vescovi, alla Confe-
renza episcopale italiana (Cei, ndr.), lo ripe-
to, fa comodo sbandierare quel 96% di
battezzati per giustificare la sua attività di
propaganda”. Per influenzare un’opinione
pubblica costituita in realtà da decine di
milioni di “pecorelle smarrite”? “Sì. Mentre
si tratta di un’opinione pubblica per lo più
laica, in uno Stato fondato sulla laicità. Ma
tant’è, il Papa, le alte gerarchie ecclesiasti-
che, anche i preti fanno politica, attraverso
i media e di frequente anche nelle loro
esternazioni liturgiche, e queste sono cose
del tutto intollerabili. I peccati abbondano,
secondo loro. Peccato originale a parte, è

peccato mortale abortire, è peccato divor-
ziare, anche la sessualità è peccato se dis-
giunta dalla volontà di procreare. Senza
contare, poi, i benefici alla Chiesa cattolica,
come quelli fiscali, per fare solo un esem-
pio. È inammissibile che uno Stato laico
come quello italiano eroghi direttamente o
indirettamente una montagna di soldi alla
Chiesa cattolica. Questo è clericalismo, ed
è per questo che sono, oltre che ateo, anti-
clericale”. Quindi sei convinto che la Cei, i
cardinali, i vescovi, in particolare, continui-
no a far politica, invece di occuparsi solo
delle anime dei fedeli? “Certo. Basti pensa-
re alle dure critiche che hanno lanciato e
lanciano in questo periodo contro la propo-
sta di legge Zan, che giustamente vuole
rafforzare il contrasto e la prevenzione a
fronte dei tanti, purtroppo, casi di discrimi-
nazione e di violenza per motivi fondati su
sesso e orientamento sessuale, genere e
identità di genere, e sulla disabilità”. “La
Chiesa ha anche l’aggravante di non ren-
dersi conto che nella sua storia è rimasta
sempre indietro a fronte della secolarizza-
zione, della laicizzazione della società - ag-
giunge Matteo -. Ed infatti è sempre più in
crisi, cala progressivamente il numero dei
fedeli a messa, diminuiscono le vocazioni e
le iscrizioni ai seminari e quindi mancano i
parroci. Ciò perché le persone non ritengo-
no più la Chiesa adeguata a capire e risol-
vere le problematiche umane, e tale feno-
meno è aumentato ed aumenta di pari pas-
so all’aumento dell’istruzione pubblica. La
Chiesa è lenta in un mondo globalizzato
che corre. Eppure con la sua influenza
molte volte fa danni, impedendo ai preti di
sposarsi, oppure sparando a zero contro
l’omosessualità, ne so qualcosa io che so-
no omosessuale dichiarato ed ho un com-
pagno”. Ecco dunque che, per Matteo, in-
viare una lettera al parroco della chiesa do-
ve si è ricevuto il battesimo per chiedere
l’annullamento dell’atto sacramentale nel
relativo registro è un atto “culturale, anticle-
ricale, politico”. Un atto sempre più pubbli-
cizzato in questo modo dalla Uaar, di cui,

come accennato all’inizio, Marchegia-
ni guida la sezione Marche, che conta
44 soci. Un’associazione nata proprio
per difendere il diritto alla laicità dello
Stato e il riconoscimento dei diritti ci-
vili laici. Un paio di esempi? “Il diritto
degli studenti che scelgono un’ora al-
ternativa a quella di religione, spesso
non garantito, con ragazzi lasciati soli
in aula a non far nulla. Il diritto dei non
credenti ad ottenere dalle istituzioni le
sale del commiato e locali per la “fe-
sta del benvenuto”, luoghi non religio-
si dove celebrare in modo laico rispet-
tivamente un funerale e una nascita”.

Io mi sbattezzo, in nome del laicismo e della ragione
Matteo l’ha fatto a 18 anni e “confessa”: 

“Da allora sono in pace con la mia coscienza”

Marica, atea: “E pensare che prima
ero tutta casa, scuola e chiesa…”

Cenni di Storia, Gesù battezzato a 30 anni
Secondo il Nuovo Testamento Gesù si fece battezzare da Giovanni solo
quando ebbe compiuto 30 anni e personalmente non battezzò mai nes-
suno, né risulta siano stati battezzati gli apostoli. Anche agli albori della
cristianità il battesimo veniva impartito agli adulti, e solo dopo un con-
gruo periodo di catecumenato. Molti fedeli rimandavano addirittura il
battesimo fin quasi in punto di morte, per presentarsi “puri” nell’aldilà.
Successivamente, con l’affermarsi della nuova religione, il rito venne
gradatamente anticipato agli infanti, anche in seguito all’elaborazione
teologica del peccato originale, tuttora in vigore. Ancora oggi, infatti, la
Chiesa ritiene che i bambini “nascono con una natura umana decaduta
e contaminata dal peccato originale” e hanno bisogno del battesimo
“per essere liberati dal regno delle tenebre e trasferiti nel regno della li-
bertà dei figli di Dio (dal Catechismo della Chiesa cattolica, n. 1250). Va
comunque ricordato che il battesimo è un rito largamente estraneo alla
narrazione evangelica e gli unici passaggi espliciti sono spesso consi-
derati dagli studiosi come un’aggiunta posteriore.

Battesimo e Sbattezzo secondo la Chiesa cattolica. Due chiacchiere con don Franco Marchetti
Stando al Catechismo della Chiesa cattolica (n. 1213), il
battesimo è il mezzo “mediante il quale ci si libera dal
peccato e, rigenerati come figli di Dio, si diventa mem-
bra di Cristo, ci si incorpora alla Chiesa e resi partecipi
della sua missione”. Il canone 96 del Codice di diritto
canonico stabilisce infatti che “mediante il battesimo
l’uomo è incorporato alla Chiesa di Cristo e in essa è
costituito persona, con i doveri e i diritti che ai cristiani,
tenuta presente la loro condizione, sono propri, in
quanto sono nella comunione ecclesiastica e purché
non si frapponga una sanzione legittimamente inflitta”.
E questa condizione assume valore anche per la legge
italiana.  Lo sbattezzo, visto dalla parte della Chiesa, si
chiama apostasìa. Dal punto di vista dottrinale è un
peccato mortale, mentre per il diritto penale della
Chiesa, applicabile a tutti i battezzati, è considerato
un “delitto” (Codice di diritto canonico, can. 1041). An-
che chi si proclama ateo e agnostico, anche se non si
sbattezza, è da considerarsi un apostata, e pertanto
soggetto alla scomunica “latae sententiae” (can. 1364),
un provvedimento canonico che si applica automatica-
mente, anche se la Chiesa non è al corrente del “delit-
to” commesso (lo stesso provvedimento comminato
dal codice, per esempio, alla fattispecie di aborto vo-

lontario). Le conseguenze dell’apostasia e
della relativa scomunica: esclusione dai sa-
cramenti; privazione delle esequie eccle-
siastiche in assenza di segni di pentimento;
esclusione dall’incarico di padrino o madri-
na per battesimo; necessità della licenza
del vescovo per l’ammissione al matrimo-
nio canonico. Ma va ribadito che, anche se
una persona si sbattezza, la Chiesa conti-
nua a sostenere che l’atto battesimale non
può essere annullato. Per chiarire meglio la
questione, chi ottiene lo sbattezzo, per lo Stato italiano
non è più considerato di religione cattolica. Per la teo-
logia della Chiesa, pur se apostata, è sì fuori della co-
munità dei credenti, ma continua ad essere figlio di
Dio. Ciò può sembrare una contraddizione, ma non lo
è. “È vero; in un certo senso, in sostanza, per la Chie-
sa l’effetto del battesimo non può essere cancellato, il
battesimo resta per sempre -  spiega don Franco Mar-
chetti, parroco ad Ancona della Chiesa di Santa Maria
delle Grazie dal 1990 al 2020 -.  Perché nessuno,
neanche lo sbattezzato, viene respinto da Dio e da no-
stro Signore Gesù Cristo. Col battesimo il neonato o il
bambino piccolo hanno ricevuto il dono dello Spirito

Santo, e quel dono non può essere resti-
tuito. Certo, resta la libertà personale, il li-
bero arbitrio, ci si può sbattezzare e non
credere, ma si viene considerati ancora e
per sempre figli di Dio, purificati nell’ani-
ma dal Peccato Originale”. Ma un neona-
to o un bimbo piccolo, che consapevo-
lezza possono avere di ciò che avviene
quando vengono battezzati? “La tradizio-
ne di ricevere questo sacramento appena
nati o da piccoli è ancora vivissima, in

quanto la Chiesa ritiene sufficiente la volontà dei geni-
tori come atto di fede. Anche se è vero che capita
sempre più spesso che i ragazzini o le ragazzine ac-
cettino il battesimo per poter ricevere la Prima Comu-
nione, o che giovani adulti decidano di battezzarsi.
Se lo fanno, magari per potersi sposare in Chiesa, ri-
cevono i tre sacramenti, Prima Comunione, Cresima e
Matrimonio religioso contemporaneamente”. Quante
persone si sono fatte sbattezzare nella sua ex parroc-
chia? “Noi parroci inviamo ogni anno una serie di dati
a Roma, ricordo di aver comunicato negli ultimi tempi
anche 5, 6, 7 casi di sbattezzo l’anno, tra questi ci so-
no stati anche tre giovani maggiorenni”. 

La procedura dello Sbattezzo 
In Italia gli sbattezzati sono almeno 10.000. Per tentare un censimento preciso la Uaar ha creato
un sito web dove segnalare il proprio sbattezzo: www.sbattezzati.it. Per ottenere lo sbattezzo, ri-
conosciuto dallo Stato italiano, basta scrivere una lettera raccomandata con ricevuta di ritorno al-
l’indirizzo della parrocchia dove si è stati battezzati, nella quale si chiede che sia annotata la pro-
pria volontà di non far più parte della Chiesa cattolica. Tale annotazione, a margine del proprio
nominativo nel registro parrocchiale, ha valore correttivo. Non è consentita la cancellazione com-
pleta e definitiva del nominativo, come confermato dal Garante per la privacy (un’istituzione laica)
nel 1999 con un suo provvedimento in cui sostiene che il battesimo non si può eliminare, perché
è un episodio “storico” effettivamente avvenuto, un atto di cui possono essere cancellate solo le
conseguenze giuridiche, cioè l’appartenenza vita natural durante alla Chiesa. Alla lettera per lo
sbattezzo va allegata la fotocopia del documento di identità. Entro 15 giorni la parrocchia (secon-
do termine di legge) deve rispondere con una lettera con cui conferma di aver annotato sull’atto
di battesimo e/o sul registro dei battezzati quanto richiesto dallo “sbattezzando”. Ci si può sbat-
tezzare anche scrivendo una semplice email di posta elettronica certificata. 
Per info e per scaricare il modulo per lo sbattezzo: www.uaar.it/laicita/sbattezzo. 
Per eventuali problemi, dubbi o richiesta di informazioni ulteriori scrivere a: soslaicita@uaar.it

di Giampaolo Milzi e Angelica Lionetti

D
a ragazzina “tutta casa, scuola e
chiesa” a donna atea, affermata nel
lavoro come libera professionista nel
settore della comunicazione. Una

parabola esistenziale davvero particolare,
quella di Marica Pietroni, 42 anni, residente a
Chiaravalle, felicemente sposata e madre di
una 12enne “che, per una sua scelta, che io
e mio marito abbiamo naturalmente condivi-
so, non ha fatto la Prima Comunione e poi a
scuola non ha partecipato all’ora di religio-
ne”. Particolare, la sua storia, perché il cam-
biamento che l’ha portata ad abbandonare la
fede, pur molto meditato, contrasta con
un’infanzia segnata da ben 8 anni di catechi-
smo e di attività legate alla parrocchia della
chiesa dov’è stata battezzata appena nata,
quella di Sant’Antonio da Padova, a Falcona-
ra Marittima. La stessa alla quale si è rivolta
per chiedere di essere sbattezzata, formalità
completata il 3 giugno scorso. Insomma, lei
ha seguito il catechismo da quando era sco-
laretta in II elementare fino alla III media,
quindi da piccola era molto legata alla Chie-
sa? “Sì, sembrerà strano, ma ancora oggi ri-
cordo quegli anni come un periodo positivo.
Ero fervente credente, e molto contenta, per-
ché con alcuni compagni e compagne di
catechismo eravamo diventati amici, e ci
frequentavamo anche dentro e fuori l’o-
ratorio”. E poi cos’è successo, un fulmi-
ne a ciel sereno? “Ero serena, ma a 13
anni, via via, i dubbi sulla mia fede si sono
fatti sempre più forti, mi ponevo molte do-
mande, attingendo per la prima volta pie-
namente al mio aspetto razionale, che fino
ad allora avevo relegato nell’ombra. Ad
esempio, ho iniziato a chiedermi cosa pro-
vasse che il dio della Bibbia è l’unico dio e
che la Chiesa cattolica fosse l’unica capace
di offrire una fede vera e salvifica. E mi sono
resa conto che quella fede l’avevo vissuta in
modo passivo. E che con la stessa superfi-
ciale passività e inconsapevolezza avevo ri-
cevuto il Battesimo e la Prima Comunione.
Una settimana prima di cresimarmi, in realtà
già non credevo quasi più, ma la Cresima l’-
ho fatta, poi però non  sono più andata a
messa e non ho più fatto parte della Gioven-
tù francescana (Gifra, ndr.)”.  Subito dopo,
tornando ai dubbi, Marica ha chiesto chiari-
menti alla prof.ssa d’Italiano. “Sì, perché rite-
nevo che il prof di Religione, in qualità di pre-
te, fosse troppo di parte. Ma le risposte della
insegnante d’Italiano erano un po’ evasive,
mi diceva che la fede e la pratica relativa era-
no basate anche su una forte tradizione, con-
venzione sociale e culturale”. E i dubbi sono

cresciuti, con gli interrogativi, che hanno
continuato ad assillare Marica durante gli an-
ni del liceo scientifico (il “Cambi” di Falcona-
ra Marittima): “È possibile che esista un
dio con tutta la cattiveria che c’è nel
mondo? E se questo dio esiste,
perché non interviene per ferma-
re le malvagità?”.  Da quando
ha iniziato a considerarsi
atea? “A 23 anni. Dopo
aver riflettuto sulle tante
persone che vanno in
chiesa e  poi fuori non si
comportano secondo i valori
cristiani. Ero poi molto infasti-
dita dalle contraddizioni interne
all’apparto ecclesiastico, predi-
cano che la povertà va com-
battuta e poi papa, vescovi,
chiese ostentano ricchez-
za, anche nella
pomposità dei

cerimoniali, negli ar-
redi dei luoghi di culto. Inol-

tre non potevo più accettare i
dogmi. Né certe tendenze della
Chiesa a tutelare i propri interessi in-
vece di battersi sempre per quelli della
collettività, ad interferire nella politica fa-
cendo propaganda contro aborto e divor-
zio, a nascondere le sue macchie nere,
come la pedofilia così diffusa tra sacerdo-
ti e vescovi. Mi sono sbattezzata dopo
molto tempo solo perché ho scoperto
questa possibilità l’anno scorso, quando
ho conosciuto la Uaar (Unione atei agnosti-
ci e razionalisti) alla quale mi sono iscritta.
E con lo sbattezzo ho voluto dare un se-
gnale a me stessa di autodeterminazione. E
un messaggio alla Chiesa:  come istituzione
deve capire che il suo potere rappresentati-
vo fra la gente è fragile, e che non deve più
condizionare le scelte di uno Stato laico”.

di Angelica Lionetti

C
i ha pensato su e rimugi-
nato per tantissimo tem-
po, poi il raggiungimento
di quelle consapevolezze

che lo hanno portato alla scelta di
rinunciare al sacramento del Battesi-

mo. Marco Menotti ha 65 anni, è spo-
sato, ha un figlio e vive a Falconara
Marittima. Dov’è noto, non solo come
ex consigliere comunale, ma anche
perché, dopo il pensionamento, ha
continuato e continua a lavorare da li-
bero professionista nel settore aero-
portuale. “La scelta di sbattezzarmi è

stata estremamente personale,
maturata via via da quando

sono diventato maggio-
renne”, spiega Marco.

Da sottolineare infat-
ti, che sin da picco-
lo, non solo andava
a messa, ma nel
tempo libero parte-
cipava alle attività
parrocchiali della

Chiesa del Ro-
sario e a quelle

del gruppo
scout catto-
lico. “Ero
pienamente
e piacevol-
mente im-
merso in un
ambiente

nel quale vi-
vevo serena-

mente la mia
fede. Basti pen-

sare che dopo es-
sere andato a lezione

di catechismo, ne sono di-
ventato anche insegnante.
Ero ragazzo. Ma ormai da
una quindicina d’anni non
credo nell’esistenza di un

dio e in un aldilà”. Cosa l’ha por-
tata a cambiare radicalmente idea? 
“Beh, il cambiamento è iniziato dopo
l’esame di maturità, quando ho intra-
preso gli studi alla facoltà di Scienze
politiche a Urbino (che poi non ha ter-
minato, ndr.). Mi sono allontanato
quindi da Falconara, e contestual-
mente da una certa mentalità, da cer-

ti punti di vista a senso unico delle
persone che avevo frequentato in
quella città. Ecco, all’Università ho
conosciuto giovani e persone in ge-
nere provenienti da altre città, carat-
terizzati da tante filosofie di vita diver-
se, con le quali mi sono confrontato,
e ciò mi ha portato ad una riflessione
più profonda sulla mia fede, che pri-
ma era una solida certezza. Soprat-
tutto ho capito che la Chiesa tende a
promuovere, quasi imporre, le sue
certezze su tante tematiche, come ad
esempio l’aborto e il divorzio, sulle
quali ciascuno dovrebbe farsi una
opinione liberamente, cioè senza ec-
cessivi condizionamenti”. Un cercare
di capire, un porsi domande profonde
sulla dimensione delle fede proseguito
dopo l’esperienza d’ateneo. E con uno
sbocco deciso e decisivo - quando
Marco aveva ormai una cinquantina
d’anni - nella piena condivisione dei
valori ed ideali per cui si batte l’Unione
atei e agnostici razionalisti (Uaar), una
realtà movimentista che prima non co-
nosceva. Valori come l’estremo razio-
nalismo, la totale laicità dello Stato.
Passata un’altra decina d’anni, è matu-
rata in pieno la voglia di inviare la rac-
comandata alla sua parrocchia ed ot-
tenere il riconoscimento di “sbattezza-
to”. Ma questo ha portato degli “effetti
collaterali” nella sua vita? “Direi di no,
anche se nella realtà sociale e cultu-
rale di una città relativamente piccola
come Falconara si fa spesso fatica a
capire ed accettare la scelta dello
sbattezzo. Non è il caso dei miei ami-
ci e parenti. Inoltre continuo a fre-
quentare anche amici o conoscenti
cattolici praticanti: una questione di
coerenza, loro accettano la mia scel-
ta, io accetto e rispetto il loro pensie-
ro, la loro fede; non mi sono mai sen-
tito giudicato e credo fermamente
che ogni persona abbia il diritto di
scegliere nella sua vita e di farlo sen-
za il rischio di giudizi. Quindi continuo
ad entrare nelle chiese in occasione
di eventi religiosi che vedono prota-
gonisti soggetti legati in qualche mo-
do alla mia famiglia o a me, ma non
partecipo attivamente a quegli eventi,
a quelle funzioni religiose. In genere
nei luoghi di culto continuo ad entrar-
ci solo per apprezzarne gli aspetti ar-
tistici e architettonici”.

Viaggio in una re altà ancora poco nota
Marco insegnava catechismo:
“Un dio? L’aldilà? Non ci credo
affatto ma rispetto chi ha fede” 
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Almeno 10.000 italiani hanno formalizzato con un atto 

LO SBATTEZZO NON 
la volontà di non fare più parte della Chiesa cattolica 

È UNA DIAVOLERIA

di Giampaolo Milzi

M
atteo Marchegiani, 22 anni,
avrebbe voluto “sbattezzarsi” già
quando si era da poco iscritto al-
l’Istituto tecnico di Civitanova

Marche, la città dove vive. Città che lascia
spesso per frequentare il IV anno di Giuri-
sprudenza all’Università di Macerata, o per
andare ad Ancona, ad occuparsi della sede
regionale della Unione degli atei, agnostici
e razionalisti (Uaar), in via Seppilli al rione
Piano. “Sbattezzarsi”? Ma che diavoleria
è? In tantissimi se lo chiedono. Anche se in
realtà, in Italia, a Fano (PU) l’Associazione
per lo Sbattezzo è nata nel 1986 (scioltasi
nel 2005, la sua eredità movimentista laici-
sta ed anticlericale è stata raccolta dalla
Uaar) proprio per spiegare che era ed è ap-
punto possibile, semplicemente rivolgen-
dosi in parrocchia, sbattezzarsi, cioè for-
malizzare la propria volontà di non far più
parte della Chiesa Cattolica. Nessuna dia-
voleria, dunque. Anche perché Matteo non
crede in alcun dio, figuriamoci se crede nel
diavolo... “I miei genitori mi hanno chiesto
di aspettare la maggiore età, è così, com-
piuti 18 anni ho inviato una lettera racco-
mandata al parroco della Chiesa di San
Gabriele dell’Addolorata e mi sono smar-
cato dal sacramento fondativo delle comu-
nità dei credenti. Sentendomi finalmente in
pace con la mia coscienza, la mia cultura
totalmente razionalista”. Finalmente in pa-
ce... E perché è stato così importante per
te, sentire fin da ragazzino il forte bisogno
di non essere considerato figlio della Santa
Madre Chiesa Cattolica Apostolica Roma-
na? “Perché fin da allora avevo percepito
che la maggior parte degli italiani in-
tendono la fede, i suoi riti, le sue fe-
ste, i sacramenti, gli obblighi che ne
derivano, solo come una tradizione.
Io rispetto chi ha fede, ma chi ce l’ha
davvero, chi è profondamente con-
sapevole di cosa significa avercela
ed essere coerente nella vita con tut-
ti i doveri, teologici e anche culturali,
che ne derivano. Io la fede non l’ho
mai avuta e non ce l’ho, sono co-
erente col mio ateismo razionalista,
se non tocco col naso non credo”. Ci
scherza anche su, Matteo col suo ri-
ferimento a san Tommaso, l’apostolo

che (Vangelo di Giovanni) dubitò della re-
surrezione di Gesù finché Gesù stesso gli
apparve e lo invitò a toccarlo con un dito.
Poi prosegue un po’ più serioso: “Sono
sempre stato un bambino particolare, alle
elementari le maestre dicevano che cre-
scevo a pane ed enciclopedie. Ero appas-
sionatissimo di scienze, di astronomia. Ed
ero già un fan di Margherita Hack e di Dar-
win. Del catechismo non ne volevo sapere,
ci sono andato solo perché i miei genitori
mi dissero, insistendo, che la prima comu-
nione sarebbe stata un gran festa, che
avrei ricevuto un sacco di regali”. E come ti
sei trovato al catechismo? “Male. Mi ren-
devo conto che era un indottrinamento for-
zato, basato su preconcetti e dogmi che
non capivo”. Già a quell’età riflettevi su
queste tematiche? Insomma eri un intellet-
tuale molto precoce? “Beh, anche se ave-
vo solo 9, 10 anni, vivevo il catechismo co-
me un ammaestramento sociale illogico,
condizionante e discriminante su argomen-
ti come il matrimonio, il divorzio, l’aborto...
Io ragionavo, usavo il mio cervello, e face-
vo troppa fatica ad accettare che da qual-
che parte potesse esserci un dio. O che ci
si dovesse battezzare da neonati o a pochi
mesi di vita, quando certamente non si co-
nosce il significato del sacramento”.
Già, una mentalità razionalista precoce e
crescente, quella di Matteo. Col proseguire
di studi appassionati, tanto che ateo si è
dichiarato fin dalle scuole medie. Poi,
quando frequentava l’istituto tecnico, ov-
viamente niente Cresima. E l’incontro “fa-
tale”: “Navigando su Internet mi sono fer-
mato nel sito web della Uaar nazionale, do-
ve c’erano e ci sono ancora i moduli da
scaricare per lo sbattezzo”. 
Sul finire delle medie superiori, Matteo
Marchegiani “sbattezzato”, quindi. Un ter-
mine che ancora oggi può essere visto co-
me un’etichetta negativa. Chissà come lo
hanno giudicato gli altri. Qualcuno ti ha of-
feso. O pesantemente deriso? “Macché.
Del resto io ho sempre selezionato i miei
amici. Con alcuni di loro a Civitanova fre-

quentavo anche l’oratorio, e lì c’era un sa-
cerdote di mentalità molto aperta, che non
mi ha mai rimproverato o discriminato. L’-
ho detto, rispetto chi è religioso, apprezzo
moltissimo le attività a favore dei bisognosi
di associazioni come la Caritas. Ma prima
di tutto viene il rispetto, la coerenza con
me stesso, con la mia personalità e quindi
il rifiuto di essere considerato parte di una
comunità, quella cattolica, che mi era e mi
è completamente estranea. Basata su una
teologia che continuo a non condividere af-
fatto. E poi il mio è stato un segnale...”. Per
comunicare cosa? “Che la Chiesa cattolica
mente quando dice di rappresentare la vo-
lontà della maggioranza degli italiani per-
ché il 96% sono battezzati. Troppo como-
do. Per la maggioranza di quel 96% il bat-
tesimo è solo un ricordo. I più, come i miei
genitori, non sono praticanti, in chiesa ci
sono andati sempre più raramente”. 
Effettivamente, sarà capitato a qualche let-
tore di chiedere a un conoscente se crede
nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo;
se crede nel Dio dei cristiani. E la risposta,
spessissimo è incerta, titubante. Del tipo:
“Sì, credo nel Dio, nel Gesù dei vangeli, ma
a messa non ci vado, o lo faccio raramen-
te”. E in tanti si dichiarano credenti, ma cri-
ticano l’istituzione Chiesa. “È proprio così,
quando invece la fede dovrebbe essere
una cosa seria. Ma alla Chiesa fa comodo
questa situazione generale di fedeli, dicia-
mo così, superficiali. Ai vescovi, alla Confe-
renza episcopale italiana (Cei, ndr.), lo ripe-
to, fa comodo sbandierare quel 96% di
battezzati per giustificare la sua attività di
propaganda”. Per influenzare un’opinione
pubblica costituita in realtà da decine di
milioni di “pecorelle smarrite”? “Sì. Mentre
si tratta di un’opinione pubblica per lo più
laica, in uno Stato fondato sulla laicità. Ma
tant’è, il Papa, le alte gerarchie ecclesiasti-
che, anche i preti fanno politica, attraverso
i media e di frequente anche nelle loro
esternazioni liturgiche, e queste sono cose
del tutto intollerabili. I peccati abbondano,
secondo loro. Peccato originale a parte, è

peccato mortale abortire, è peccato divor-
ziare, anche la sessualità è peccato se dis-
giunta dalla volontà di procreare. Senza
contare, poi, i benefici alla Chiesa cattolica,
come quelli fiscali, per fare solo un esem-
pio. È inammissibile che uno Stato laico
come quello italiano eroghi direttamente o
indirettamente una montagna di soldi alla
Chiesa cattolica. Questo è clericalismo, ed
è per questo che sono, oltre che ateo, anti-
clericale”. Quindi sei convinto che la Cei, i
cardinali, i vescovi, in particolare, continui-
no a far politica, invece di occuparsi solo
delle anime dei fedeli? “Certo. Basti pensa-
re alle dure critiche che hanno lanciato e
lanciano in questo periodo contro la propo-
sta di legge Zan, che giustamente vuole
rafforzare il contrasto e la prevenzione a
fronte dei tanti, purtroppo, casi di discrimi-
nazione e di violenza per motivi fondati su
sesso e orientamento sessuale, genere e
identità di genere, e sulla disabilità”. “La
Chiesa ha anche l’aggravante di non ren-
dersi conto che nella sua storia è rimasta
sempre indietro a fronte della secolarizza-
zione, della laicizzazione della società - ag-
giunge Matteo -. Ed infatti è sempre più in
crisi, cala progressivamente il numero dei
fedeli a messa, diminuiscono le vocazioni e
le iscrizioni ai seminari e quindi mancano i
parroci. Ciò perché le persone non ritengo-
no più la Chiesa adeguata a capire e risol-
vere le problematiche umane, e tale feno-
meno è aumentato ed aumenta di pari pas-
so all’aumento dell’istruzione pubblica. La
Chiesa è lenta in un mondo globalizzato
che corre. Eppure con la sua influenza
molte volte fa danni, impedendo ai preti di
sposarsi, oppure sparando a zero contro
l’omosessualità, ne so qualcosa io che so-
no omosessuale dichiarato ed ho un com-
pagno”. Ecco dunque che, per Matteo, in-
viare una lettera al parroco della chiesa do-
ve si è ricevuto il battesimo per chiedere
l’annullamento dell’atto sacramentale nel
relativo registro è un atto “culturale, anticle-
ricale, politico”. Un atto sempre più pubbli-
cizzato in questo modo dalla Uaar, di cui,

come accennato all’inizio, Marchegia-
ni guida la sezione Marche, che conta
44 soci. Un’associazione nata proprio
per difendere il diritto alla laicità dello
Stato e il riconoscimento dei diritti ci-
vili laici. Un paio di esempi? “Il diritto
degli studenti che scelgono un’ora al-
ternativa a quella di religione, spesso
non garantito, con ragazzi lasciati soli
in aula a non far nulla. Il diritto dei non
credenti ad ottenere dalle istituzioni le
sale del commiato e locali per la “fe-
sta del benvenuto”, luoghi non religio-
si dove celebrare in modo laico rispet-
tivamente un funerale e una nascita”.

Io mi sbattezzo, in nome del laicismo e della ragione
Matteo l’ha fatto a 18 anni e “confessa”: 

“Da allora sono in pace con la mia coscienza”

Marica, atea: “E pensare che prima
ero tutta casa, scuola e chiesa…”

Cenni di Storia, Gesù battezzato a 30 anni
Secondo il Nuovo Testamento Gesù si fece battezzare da Giovanni solo
quando ebbe compiuto 30 anni e personalmente non battezzò mai nes-
suno, né risulta siano stati battezzati gli apostoli. Anche agli albori della
cristianità il battesimo veniva impartito agli adulti, e solo dopo un con-
gruo periodo di catecumenato. Molti fedeli rimandavano addirittura il
battesimo fin quasi in punto di morte, per presentarsi “puri” nell’aldilà.
Successivamente, con l’affermarsi della nuova religione, il rito venne
gradatamente anticipato agli infanti, anche in seguito all’elaborazione
teologica del peccato originale, tuttora in vigore. Ancora oggi, infatti, la
Chiesa ritiene che i bambini “nascono con una natura umana decaduta
e contaminata dal peccato originale” e hanno bisogno del battesimo
“per essere liberati dal regno delle tenebre e trasferiti nel regno della li-
bertà dei figli di Dio (dal Catechismo della Chiesa cattolica, n. 1250). Va
comunque ricordato che il battesimo è un rito largamente estraneo alla
narrazione evangelica e gli unici passaggi espliciti sono spesso consi-
derati dagli studiosi come un’aggiunta posteriore.

Battesimo e Sbattezzo secondo la Chiesa cattolica. Due chiacchiere con don Franco Marchetti
Stando al Catechismo della Chiesa cattolica (n. 1213), il
battesimo è il mezzo “mediante il quale ci si libera dal
peccato e, rigenerati come figli di Dio, si diventa mem-
bra di Cristo, ci si incorpora alla Chiesa e resi partecipi
della sua missione”. Il canone 96 del Codice di diritto
canonico stabilisce infatti che “mediante il battesimo
l’uomo è incorporato alla Chiesa di Cristo e in essa è
costituito persona, con i doveri e i diritti che ai cristiani,
tenuta presente la loro condizione, sono propri, in
quanto sono nella comunione ecclesiastica e purché
non si frapponga una sanzione legittimamente inflitta”.
E questa condizione assume valore anche per la legge
italiana.  Lo sbattezzo, visto dalla parte della Chiesa, si
chiama apostasìa. Dal punto di vista dottrinale è un
peccato mortale, mentre per il diritto penale della
Chiesa, applicabile a tutti i battezzati, è considerato
un “delitto” (Codice di diritto canonico, can. 1041). An-
che chi si proclama ateo e agnostico, anche se non si
sbattezza, è da considerarsi un apostata, e pertanto
soggetto alla scomunica “latae sententiae” (can. 1364),
un provvedimento canonico che si applica automatica-
mente, anche se la Chiesa non è al corrente del “delit-
to” commesso (lo stesso provvedimento comminato
dal codice, per esempio, alla fattispecie di aborto vo-

lontario). Le conseguenze dell’apostasia e
della relativa scomunica: esclusione dai sa-
cramenti; privazione delle esequie eccle-
siastiche in assenza di segni di pentimento;
esclusione dall’incarico di padrino o madri-
na per battesimo; necessità della licenza
del vescovo per l’ammissione al matrimo-
nio canonico. Ma va ribadito che, anche se
una persona si sbattezza, la Chiesa conti-
nua a sostenere che l’atto battesimale non
può essere annullato. Per chiarire meglio la
questione, chi ottiene lo sbattezzo, per lo Stato italiano
non è più considerato di religione cattolica. Per la teo-
logia della Chiesa, pur se apostata, è sì fuori della co-
munità dei credenti, ma continua ad essere figlio di
Dio. Ciò può sembrare una contraddizione, ma non lo
è. “È vero; in un certo senso, in sostanza, per la Chie-
sa l’effetto del battesimo non può essere cancellato, il
battesimo resta per sempre -  spiega don Franco Mar-
chetti, parroco ad Ancona della Chiesa di Santa Maria
delle Grazie dal 1990 al 2020 -.  Perché nessuno,
neanche lo sbattezzato, viene respinto da Dio e da no-
stro Signore Gesù Cristo. Col battesimo il neonato o il
bambino piccolo hanno ricevuto il dono dello Spirito

Santo, e quel dono non può essere resti-
tuito. Certo, resta la libertà personale, il li-
bero arbitrio, ci si può sbattezzare e non
credere, ma si viene considerati ancora e
per sempre figli di Dio, purificati nell’ani-
ma dal Peccato Originale”. Ma un neona-
to o un bimbo piccolo, che consapevo-
lezza possono avere di ciò che avviene
quando vengono battezzati? “La tradizio-
ne di ricevere questo sacramento appena
nati o da piccoli è ancora vivissima, in

quanto la Chiesa ritiene sufficiente la volontà dei geni-
tori come atto di fede. Anche se è vero che capita
sempre più spesso che i ragazzini o le ragazzine ac-
cettino il battesimo per poter ricevere la Prima Comu-
nione, o che giovani adulti decidano di battezzarsi.
Se lo fanno, magari per potersi sposare in Chiesa, ri-
cevono i tre sacramenti, Prima Comunione, Cresima e
Matrimonio religioso contemporaneamente”. Quante
persone si sono fatte sbattezzare nella sua ex parroc-
chia? “Noi parroci inviamo ogni anno una serie di dati
a Roma, ricordo di aver comunicato negli ultimi tempi
anche 5, 6, 7 casi di sbattezzo l’anno, tra questi ci so-
no stati anche tre giovani maggiorenni”. 

La procedura dello Sbattezzo 
In Italia gli sbattezzati sono almeno 10.000. Per tentare un censimento preciso la Uaar ha creato
un sito web dove segnalare il proprio sbattezzo: www.sbattezzati.it. Per ottenere lo sbattezzo, ri-
conosciuto dallo Stato italiano, basta scrivere una lettera raccomandata con ricevuta di ritorno al-
l’indirizzo della parrocchia dove si è stati battezzati, nella quale si chiede che sia annotata la pro-
pria volontà di non far più parte della Chiesa cattolica. Tale annotazione, a margine del proprio
nominativo nel registro parrocchiale, ha valore correttivo. Non è consentita la cancellazione com-
pleta e definitiva del nominativo, come confermato dal Garante per la privacy (un’istituzione laica)
nel 1999 con un suo provvedimento in cui sostiene che il battesimo non si può eliminare, perché
è un episodio “storico” effettivamente avvenuto, un atto di cui possono essere cancellate solo le
conseguenze giuridiche, cioè l’appartenenza vita natural durante alla Chiesa. Alla lettera per lo
sbattezzo va allegata la fotocopia del documento di identità. Entro 15 giorni la parrocchia (secon-
do termine di legge) deve rispondere con una lettera con cui conferma di aver annotato sull’atto
di battesimo e/o sul registro dei battezzati quanto richiesto dallo “sbattezzando”. Ci si può sbat-
tezzare anche scrivendo una semplice email di posta elettronica certificata. 
Per info e per scaricare il modulo per lo sbattezzo: www.uaar.it/laicita/sbattezzo. 
Per eventuali problemi, dubbi o richiesta di informazioni ulteriori scrivere a: soslaicita@uaar.it

di Giampaolo Milzi e Angelica Lionetti

D
a ragazzina “tutta casa, scuola e
chiesa” a donna atea, affermata nel
lavoro come libera professionista nel
settore della comunicazione. Una

parabola esistenziale davvero particolare,
quella di Marica Pietroni, 42 anni, residente a
Chiaravalle, felicemente sposata e madre di
una 12enne “che, per una sua scelta, che io
e mio marito abbiamo naturalmente condivi-
so, non ha fatto la Prima Comunione e poi a
scuola non ha partecipato all’ora di religio-
ne”. Particolare, la sua storia, perché il cam-
biamento che l’ha portata ad abbandonare la
fede, pur molto meditato, contrasta con
un’infanzia segnata da ben 8 anni di catechi-
smo e di attività legate alla parrocchia della
chiesa dov’è stata battezzata appena nata,
quella di Sant’Antonio da Padova, a Falcona-
ra Marittima. La stessa alla quale si è rivolta
per chiedere di essere sbattezzata, formalità
completata il 3 giugno scorso. Insomma, lei
ha seguito il catechismo da quando era sco-
laretta in II elementare fino alla III media,
quindi da piccola era molto legata alla Chie-
sa? “Sì, sembrerà strano, ma ancora oggi ri-
cordo quegli anni come un periodo positivo.
Ero fervente credente, e molto contenta, per-
ché con alcuni compagni e compagne di
catechismo eravamo diventati amici, e ci
frequentavamo anche dentro e fuori l’o-
ratorio”. E poi cos’è successo, un fulmi-
ne a ciel sereno? “Ero serena, ma a 13
anni, via via, i dubbi sulla mia fede si sono
fatti sempre più forti, mi ponevo molte do-
mande, attingendo per la prima volta pie-
namente al mio aspetto razionale, che fino
ad allora avevo relegato nell’ombra. Ad
esempio, ho iniziato a chiedermi cosa pro-
vasse che il dio della Bibbia è l’unico dio e
che la Chiesa cattolica fosse l’unica capace
di offrire una fede vera e salvifica. E mi sono
resa conto che quella fede l’avevo vissuta in
modo passivo. E che con la stessa superfi-
ciale passività e inconsapevolezza avevo ri-
cevuto il Battesimo e la Prima Comunione.
Una settimana prima di cresimarmi, in realtà
già non credevo quasi più, ma la Cresima l’-
ho fatta, poi però non  sono più andata a
messa e non ho più fatto parte della Gioven-
tù francescana (Gifra, ndr.)”.  Subito dopo,
tornando ai dubbi, Marica ha chiesto chiari-
menti alla prof.ssa d’Italiano. “Sì, perché rite-
nevo che il prof di Religione, in qualità di pre-
te, fosse troppo di parte. Ma le risposte della
insegnante d’Italiano erano un po’ evasive,
mi diceva che la fede e la pratica relativa era-
no basate anche su una forte tradizione, con-
venzione sociale e culturale”. E i dubbi sono

cresciuti, con gli interrogativi, che hanno
continuato ad assillare Marica durante gli an-
ni del liceo scientifico (il “Cambi” di Falcona-
ra Marittima): “È possibile che esista un
dio con tutta la cattiveria che c’è nel
mondo? E se questo dio esiste,
perché non interviene per ferma-
re le malvagità?”.  Da quando
ha iniziato a considerarsi
atea? “A 23 anni. Dopo
aver riflettuto sulle tante
persone che vanno in
chiesa e  poi fuori non si
comportano secondo i valori
cristiani. Ero poi molto infasti-
dita dalle contraddizioni interne
all’apparto ecclesiastico, predi-
cano che la povertà va com-
battuta e poi papa, vescovi,
chiese ostentano ricchez-
za, anche nella
pomposità dei

cerimoniali, negli ar-
redi dei luoghi di culto. Inol-

tre non potevo più accettare i
dogmi. Né certe tendenze della
Chiesa a tutelare i propri interessi in-
vece di battersi sempre per quelli della
collettività, ad interferire nella politica fa-
cendo propaganda contro aborto e divor-
zio, a nascondere le sue macchie nere,
come la pedofilia così diffusa tra sacerdo-
ti e vescovi. Mi sono sbattezzata dopo
molto tempo solo perché ho scoperto
questa possibilità l’anno scorso, quando
ho conosciuto la Uaar (Unione atei agnosti-
ci e razionalisti) alla quale mi sono iscritta.
E con lo sbattezzo ho voluto dare un se-
gnale a me stessa di autodeterminazione. E
un messaggio alla Chiesa:  come istituzione
deve capire che il suo potere rappresentati-
vo fra la gente è fragile, e che non deve più
condizionare le scelte di uno Stato laico”.

di Angelica Lionetti

C
i ha pensato su e rimugi-
nato per tantissimo tem-
po, poi il raggiungimento
di quelle consapevolezze

che lo hanno portato alla scelta di
rinunciare al sacramento del Battesi-

mo. Marco Menotti ha 65 anni, è spo-
sato, ha un figlio e vive a Falconara
Marittima. Dov’è noto, non solo come
ex consigliere comunale, ma anche
perché, dopo il pensionamento, ha
continuato e continua a lavorare da li-
bero professionista nel settore aero-
portuale. “La scelta di sbattezzarmi è

stata estremamente personale,
maturata via via da quando

sono diventato maggio-
renne”, spiega Marco.

Da sottolineare infat-
ti, che sin da picco-
lo, non solo andava
a messa, ma nel
tempo libero parte-
cipava alle attività
parrocchiali della

Chiesa del Ro-
sario e a quelle

del gruppo
scout catto-
lico. “Ero
pienamente
e piacevol-
mente im-
merso in un
ambiente

nel quale vi-
vevo serena-

mente la mia
fede. Basti pen-

sare che dopo es-
sere andato a lezione

di catechismo, ne sono di-
ventato anche insegnante.
Ero ragazzo. Ma ormai da
una quindicina d’anni non
credo nell’esistenza di un

dio e in un aldilà”. Cosa l’ha por-
tata a cambiare radicalmente idea? 
“Beh, il cambiamento è iniziato dopo
l’esame di maturità, quando ho intra-
preso gli studi alla facoltà di Scienze
politiche a Urbino (che poi non ha ter-
minato, ndr.). Mi sono allontanato
quindi da Falconara, e contestual-
mente da una certa mentalità, da cer-

ti punti di vista a senso unico delle
persone che avevo frequentato in
quella città. Ecco, all’Università ho
conosciuto giovani e persone in ge-
nere provenienti da altre città, carat-
terizzati da tante filosofie di vita diver-
se, con le quali mi sono confrontato,
e ciò mi ha portato ad una riflessione
più profonda sulla mia fede, che pri-
ma era una solida certezza. Soprat-
tutto ho capito che la Chiesa tende a
promuovere, quasi imporre, le sue
certezze su tante tematiche, come ad
esempio l’aborto e il divorzio, sulle
quali ciascuno dovrebbe farsi una
opinione liberamente, cioè senza ec-
cessivi condizionamenti”. Un cercare
di capire, un porsi domande profonde
sulla dimensione delle fede proseguito
dopo l’esperienza d’ateneo. E con uno
sbocco deciso e decisivo - quando
Marco aveva ormai una cinquantina
d’anni - nella piena condivisione dei
valori ed ideali per cui si batte l’Unione
atei e agnostici razionalisti (Uaar), una
realtà movimentista che prima non co-
nosceva. Valori come l’estremo razio-
nalismo, la totale laicità dello Stato.
Passata un’altra decina d’anni, è matu-
rata in pieno la voglia di inviare la rac-
comandata alla sua parrocchia ed ot-
tenere il riconoscimento di “sbattezza-
to”. Ma questo ha portato degli “effetti
collaterali” nella sua vita? “Direi di no,
anche se nella realtà sociale e cultu-
rale di una città relativamente piccola
come Falconara si fa spesso fatica a
capire ed accettare la scelta dello
sbattezzo. Non è il caso dei miei ami-
ci e parenti. Inoltre continuo a fre-
quentare anche amici o conoscenti
cattolici praticanti: una questione di
coerenza, loro accettano la mia scel-
ta, io accetto e rispetto il loro pensie-
ro, la loro fede; non mi sono mai sen-
tito giudicato e credo fermamente
che ogni persona abbia il diritto di
scegliere nella sua vita e di farlo sen-
za il rischio di giudizi. Quindi continuo
ad entrare nelle chiese in occasione
di eventi religiosi che vedono prota-
gonisti soggetti legati in qualche mo-
do alla mia famiglia o a me, ma non
partecipo attivamente a quegli eventi,
a quelle funzioni religiose. In genere
nei luoghi di culto continuo ad entrar-
ci solo per apprezzarne gli aspetti ar-
tistici e architettonici”.

Viaggio in una re altà ancora poco nota
Marco insegnava catechismo:
“Un dio? L’aldilà? Non ci credo
affatto ma rispetto chi ha fede” 
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